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inora tutti hanno parla-
to di crisi spinta all’ec-
cessivo limite dalla glo-
balizzazione, della con-

seguente povertà nel mondo
che ha costretto gente ad emi-
grare e conseguentemente in-
tere popolazioni a combattersi
tra loro. E, a dispetto di chi lo
prevedeva già 4 o 5 anni fa, vi
si è arrivati effettivamente.
Salvo un «peggio», che non è
stato ancora neppure scongiu-
rato. Le masse e in partico-
lare i giovani sono sprovvi-
sti di esperienza e quindi di
preveggenza; esiste però
tutta una folta categoria di persone
che, per essere nate poco prima che
scoppiasse la seconda grande guerra
mondiale, pur nella loro imperizia,
sprovvedutezza e ingenuità videro,
anzi assistettero via via al nascere di
quella situazione, di quelle cause che
portarono alla seconda guerra mon-
diale. E conservano nella mente
quelle terrificanti immagini che, ar-
ricchite da tutto quello che, ancora di
più tragico e doloroso avvenne do-
po, non hanno potuto più eliminare
dalla loro memoria, dalla loro mente.
Oggi siamo in una situazione simile,
siamo come «color che sono sospe-
si»: perché c’è da chiedersi: «che co-
sa avverrà dopo gli avvenimenti di
questi giorni?»

Purtroppo è difficile, quasi impos-
sibile formulare previsioni. Le cause
degli avvenimenti sono inaccessibili
alla comprensione delle masse. Setti-
mane fa è stato abbattuto - o è cadu-
to casualmente - un aereo russo nel
Sinai provocando oltre 200 morti e
ancora non si sa perché e come. Ab-
biamo subìto, assistito, studiato tutte
le guerre e guerriglie svoltesi nel
mondo prima, durante e dopo la fine
del secondo conflitto mondiale che si
concluse inoltre anticipatamente a
causa di due stragi mondiali: le due
esplosioni atomiche di Hiroshima e
Nagasaki, volute da una delle due
parti in guerra con il lancio dei due
primi ordigni nucleari contro un’in-
tera popolazione, a guerra pratica-
mente esaurita. 

Ma come cominciò quell’immane
strage che coinvolse decine di Paesi
di tutto il mondo? Sì, è vero. Le con-
dizioni poste nell’armistizio seguito
alla prima guerra mondiale del 1915-
1918 non avevano soddisfatto la
maggior parte degli ex nemici, anzi
avevano creato altri problemi più
gravi per quegli stessi vincitori. Già
5-6 anni dopo fummo costretti a di-
scutere con i Grandi del mondo che
non intendevano cedere nulla, ma

sempre e solo vincere, prendere, ot-
tenere, usurpare. L’Italia in partico-
lare dovette assistere alla campagna
d’Africa e a quella di Spagna, e anzi-
ché vedersi riconoscere i propri dirit-
ti, fu di nuovo punita, scippata, de-
rubata. E per di più si fece crescere la
nostra gioventù con queste idee, in
perenne attesa di una «giustizia in-
ternazionale». 

Oggi siamo in situazioni simili a
quelle in cui fu fatto nascere e pro-
sperare il regime nazifascista, che in
breve riuscì a sostituire i sentimenti
pacifici degli italiani con un’accozza-
glia di idee furiose, rivendicazioni-
ste, bellicistiche. Posso raccontare le
vicende in cui mi furono fatte vivere
le idee che circolarono innanzitutto
dentro i nostri cervelli di giovinetti:
parlo degli anni Trenta, quelli che ci
impegnarono appunto in due con-
flitti, Etiopia e Spagna. 

In quello di Etiopia le idee, le noti-
zie, le convinzioni furono diffuse e
guidate dal Governo e dai suoi orga-
ni e istituzioni; ma i risultati furono
le bandierine di carta tricolore sor-
rette da spilli di acciaio, distribuite
gratuitamente da organismi fascisti
insieme a cariche di entusiasmo,
esultanza, ottimismo diffuse dal-
l’Eiar e dalla stampa ad ogni conqui-
sta degli italiani. L’aggiornamento
delle bandierine avveniva sulla carta
geografica dell’Abissinia stesa sulle
scrivanie dei papà. Quanto alla guer-

ra di Spagna, la nostra spe-
cializzazione era indivi-
duare gli aerei italiani che
vi partecipavano. Tra quei
piloti ve ne era uno del mio
paese, facilmente ricono-
scibile, un bell’uomo, sim-
patico e tombeur de fem-
me, colonnello che, dopo la
guerra, mi ritrovai a fianco
come sindaco democristia-
no nell’Amministrazione
comunale in cui fui coin-
volto.
Ma quale fu il segnale che
annunciò a me e a tanti ra-
gazzi come me l’apertura

della grande trappola in cui l’Italia
stava precipitando? A parte la di-
chiarazione di guerra pronunciata da
Benito Mussolini il 10 giugno 1940
che ascoltai seduto sul gradino di
travertino del marciapiede nella
grande piazza del mio paese, davan-
ti al Monumento ai Caduti della pri-
ma guerra mondiale. 

La guerra era già nell’aria. Io l’ave-
vo prevista e temuta in uno di quei
pomeriggi assistendo al passaggio di
vari camion 18-BL militari che diffu-
sero uno strano ma intenso profumo
di paglia bagnata. Dove andavano?
Nei giorni precedenti una compa-
gnia di carristi, dotati di carri che
sembravano giocattoli accanto a
quelli tedeschi, aveva occupato uno
dei due grandi edifici del lussuoso
Albergo Renzi, frequentato ante-
guerra dai divi del «cinema dei te-
lefoni bianchi»: Amedeo Nazzari,
Clara Calamai, Doris Duranti, Lea
Padovani, Osvaldo Valenti, Luisa Fe-
rida, Maria Denis, Alida Valli e altri. 

Tutti nomi destinati a restare nella
storia del cinema oltreché in quella
dell’epoca che li portò direttamente
alla tomba, come la sfortunata cop-
pia Doris Duranti-Osvaldo Valenti.
L’ex tenente degli alpini antifascista
Pietro Caleffi scrisse nel 1954 un li-
bro di memorie rievocando, a 10 an-
ni di distanza, le esperienze vissute
tra il maggio 1943 e il maggio 1945.
E giustamente l’intitolò «Si fa presto
a dire fame». Scrisse tutto quello che
aveva visto e vissuto del cerimoniale
delle grandi carceri: infermerie, fac-
ce al muro e mani alzate, secondini
anziani e reclute di Salò, sevizie, tor-
ture, unghie strappate, scosse elettri-
che, ustioni alle piante dei piedi. «Si
fa presto a dire fame», intitolò Calef-
fi il suo bel libro che mi ha fatto tor-
nare tra i tristissimi ricordi di guerra
l’odore dei pagliericci degli umili e
sconosciuti tenentini dei carristi e
dei soffici e profumati materassi del-
le grandi dive di Cinecittà. �

FF
Si fa presto a dire

fame.
Si fa presto a dire

guerra.
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L
a Regione Lazio è chiamata, nell’anno giubilare, a
un’impresa superiore. Non che le altre Regioni non
siano coinvolte, ma questa ne risulta, se non pro-
tagonista, di certo responsabile. Troppo noti sono
i problemi con i quali la Regione centrale d’Italia, ed
anche la più politica, ha a che fare quotidianamen-

te, soprattutto nel suo epicentro: la Capitale. Trasporti non ef-
ficienti prima che inefficienti, aggravati dall’allarme terroristico
che li ha resi ancor più traballanti (metropolitane chiuse per zai-
netti dispersi e percorsi deviati), mobilità disastrosa, taxi costo-
si, ora anche la ribellione dei centurioni, simbolo di una Roma
che si dà al turista spillandogli quanto può, pur tralasciando, in-
vece, i servizi. Perciò Nicola Zingaretti, presidente della Regio-
ne Lazio dal 12 marzo 2013 nonché, dal 2008 al 2012, presi-
dente della Provincia di Roma, descrive cosa il Giubileo signi-
fica per la Regione Lazio e, soprattutto, cosa la Regione La-
zio significherà per il Giubileo. Proprio come i Mondiali di Cal-
cio sono stati attivatori di economia per il Brasile e per Rio de
Janeiro, questo straordinario Giubileo sembrerebbe misericor-
dioso con i romani stessi.

Domanda. Lei ha detto che non siamo più una Regione «ca-
naglia, ora siamo una Regione virtuosa»: quali sono stati gli in-
terventi più significativi e le «buone pratiche» che hanno con-
tribuito a questo positivo cambiamento?

Risposta. In questi giorni stiamo cogliendo alcuni risultati im-
portanti che testimoniano la ritrovata vitalità e dinamicità del si-
stema Lazio: l’Istat ha certificato che, nel 2014, il Lazio è sta-
ta la prima Regione italiana per il Prodotto interno, con un au-
mento dell’1,4 per cento, di fronte a una media nazionale in di-
minuzione dello 0,4 per cento. Siamo la prima Regione per au-
mento di occupati, con una crescita del 3 per cento su una me-
dia nazionale dello 0 per cento. E siamo primi anche per ripre-
sa nei consumi delle famiglie, con l’1,3 per cento in più, rispet-
to a una media italiana dello 0,4 per cento. In questi dati cre-
do ci sia anche l’efficacia dell’azione che la Regione ha mes-
so in campo in questi due anni e mezzo. Sono tante le misure
che abbiamo realizzato per ripartire, e se l’agenzia di rating Fitch
ha migliorato il nostro «outlook» da negativo a stabile è perché
è stata riconosciuta la validità della nostra ricetta economica.

D. Con il termine «outlook» si indica l’orientamento di medio
e lungo periodo del rating: come lo avete reso stabile?

R. Partirei con il primo intervento, l’abbattimento del macigno
del debito accumulato negli anni, ben 12 miliardi di euro, che
siamo riusciti a dimezzare grazie alle anticipazioni di liquidità
con il decreto pagamenti che ci ha permesso di saldare 8,7 mi-
liardi di debiti verso imprese, enti locali e sanità. Così abbiamo
anche ridotto drasticamente i tempi di pagamento dei fornito-
ri: nel settore sanitario paghiamo entro 60 giorni; nel settore non
sanitario i pagamenti sono oggi compiuti in un tempo inferio-
re a un anno, e con la fattura elettronica i fornitori sono stati pa-
gati in media 10 giorni prima della scadenza.

D. Cosa è stato fatto per la rinegoziazione del debito?
R. La rinegoziazione del debito ci ha consentito già di ricon-

trattare a tassi più vantaggiosi i mutui con il Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze - con risparmi di 90 milioni l’anno - e con
la Cassa Depositi e Prestiti. Grazie ai nuovi tassi di interesse,
la Regione beneficerà nel triennio 2015-2017 di minori oneri fi-
nanziari per 182,5 milioni di euro. A decorrere dal 2018, si avrà
un risparmio pari a 21,4 milioni di euro su base annua.

D. Il Lazio era in gravissimo ritardo sui fondi strutturali. Qua-
l’è l’attuale situazione?

R. Siamo riusciti a mettere sul territorio ben 713 milioni di euro
della vecchia programmazione. La media mensile di fondi ero-
gati è passata da 13 milioni nel periodo 2007-2013 a 35 milio-
ni in questi due anni e mezzo, abbiamo cioè triplicato la capa-
cità di spesa del Lazio. Parallelamente, ci siamo concentrati sul-
la nuova programmazione 2014-2020, istituendo una cabina uni-
ca di regia che ci ha consentito di dar vita ad una programma-
zione unitaria di tutte le risorse a disposizione della Regione:
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intervista al presidente della Regione Lazio

«Stiamo già cogliendo grandi risultati
che testimoniano la ritrovata vitalità e di-
namicità del sistema Lazio: l’Istat ha cer-
tificato che, nel 2014, la nostra è stata la
prima Regione italiana per Pil. Siamo la
prima Regione per aumento di occupa-
ti e siamo primi anche per ripresa nei
consumi delle famiglie. In questi dati, cre-
do ci sia anche l’efficacia dell’azione che
la Regione ha messo in campo in que-
sti due anni e mezzo. Sono tante le mi-
sure che abbiamo realizzato per riparti-
re: ecco la nostra ricetta economica»

Nella foto, Nicola Zingaretti

NICOLA ZINGARETTI: 
LA REGIONE LAZIO, DA
CANAGLIA A VIRTUOSA,
SI METTE IN PRIMA
LINEA CON IL GIUBILEO

SPECIALE GIUBILEO
a cura di ANNA MARIA CIUFFA
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è scaturito un piano da 3,7 miliardi su 45
azioni cardine, che orienteranno lo sviluppo
del Lazio nei prossimi anni. Abbiamo già at-
tivato 35 delle 45 azioni e, nei soli prossimi
12 mesi, metteremo a disposizione di fami-
glie e aziende del territorio ben 400 milioni
di euro.

D. I vostri sforzi per eliminare gli sprechi
e rendere efficiente la macchina amministra-
tiva come si sono concretizzati?

R. Con le azioni messe in campo per ridur-
re e razionalizzare la spesa abbiamo già ot-
tenuto risparmi per circa 400 milioni di euro.
Vorrei inoltre ricordare il piano di valorizza-
zione del patrimonio immobiliare attraverso
aste online di immobili di pregio e apporti al
fondo immobiliare Invimit che ci stanno
consentendo di mettere a reddito un immen-
so patrimonio che ha rappresentato più un
onere in questi anni.

D. E ancora, la partita sulla sanità?
R. Dopo 7 anni vediamo la luce in fondo

al tunnel. Abbiamo lavorato su nuovi servi-
zi e sulla costruzione di una nuova rete sa-
nitaria e, nel frattempo, agito sulla qualità del-
la spesa. Il Lazio è una delle poche regioni
italiane che nel 2014 ha visto ridurre la spe-
sa sanitaria (dello 0,18 per cento, contro una
media italiana che è aumentata dell’1,8 per
cento). Quest’anno, per la prima volta dopo
7 anni, il disavanzo è sotto la quota del 5 per
cento del Fondo sanitario regionale, condi-
zione per uscire dal commissariamento. Il
dato certificato dal tavolo sul piano di rien-
tro sul 2014 è di 355 milioni. Stimiamo che
sul 2015 il disavanzo sarà ulteriormente ri-
dotto, ponendo così le condizioni per l’usci-
ta dalla lunga fase commissariale.

D. L’ultima legge di stabilità ha chiesto alle
Regioni un piano straordinario di revisione
della spesa, anche intervenendo sulla mol-
titudine di società e partecipazioni; come pro-
cede il piano di razionalizzazione e di sem-
plificazione?

R. L’operazione di riorganizzazione delle
società regionali avviata dalla nostra Giun-
ta è senza dubbio, per mole e qualità, uno
degli esempi più virtuosi e strutturali fatti in
Italia. In questi due anni e mezzo, abbiamo
eliminato 14 società ed enti inutili e ridato una
missione chiara e una governance efficien-
te alle società strategiche, rimettendole al
centro di un progetto di crescita del Lazio.
«Lazio Innova», attiva nel settore dello svi-
luppo, deriva dall’accorpamento di sei socie-
tà, e in questa prima fase di legislatura è sta-
ta in grado di dare una spinta rilevante al si-
stema produttivo regionale. Abbiamo inoltre
fuso Lait e Lazioservice, che si occupano di
sistemi informativi e funzioni amministrative
in un unico soggetto. Solo con queste due
azioni, otteniamo un risparmio annuo di 7,4
milioni. Inoltre, abbiamo chiuso soggetti or-
mai obsoleti come l’Asp, ossia l’Agenzia Sa-
nità pubblica, con risparmi per 6,75 milioni
di euro l’anno; i Creia, Centri regionali di edu-
cazione ambientale, con risparmi per 5 mi-
lioni di euro l’anno; o l’Art, Agenzia regiona-
le per i trapianti, con risparmi per 4 milioni

l’anno. La razionalizzazione delle società re-
gionali sta proseguendo e, al termine dei vari
processi di accorpamento e di dismissione
previsti dal Piano, la Regione Lazio deterrà
unicamente sei partecipazioni dirette, di cui
quattro avranno un ruolo strategico nei set-
tori del Trasporto pubblico, Mobilità, Svilup-
po economico e Sistemi informativi e funzio-
ni amministrative. Il percorso va avanti e con-
tiamo di rispettare le scadenze già previste
dalla legge di stabilità nazionale 2015, cioè
di completare entro marzo 2016 il percorso
di razionalizzazione avviato.

D. In che modo Roma e il Lazio si prepa-
rano all’evento giubilare, anche dopo i fatti
di Parigi e la minaccia terroristica?

R. L’anno appena aperto vedrà Roma e il
Lazio al centro di una grandissima comuni-
tà, quella cattolica, che conta un miliardo e
250 mila persone in tutto il mondo. Un
evento straordinario di portata planetaria che
ci carica di un’enorme responsabilità e rap-
presenta per il nostro territorio una grande
opportunità. Lo è, in primo luogo, per l’im-
pronta che il Santo Padre ha voluto dare a
questo evento. Non possiamo, infatti, non es-
sere sensibili al fortissimo messaggio di so-
lidarietà lanciato da papa Francesco che ci
investe con forza anche nella dimensione po-
litica e sociale. È un invito a rifondare le ra-
gioni del nostro vivere comune che va oltre
la religione e deve avere un respiro più am-
pio della durata del Giubileo, e noi non pos-
siamo che accoglierlo: il Giubileo concepito
da papa Francesco è un atto eccezionale di
apertura e incontro. Credo che questo mes-
saggio abbia oggi ancora più valore dopo l’or-
rore di Parigi: di fronte al terrorismo dobbia-
mo reagire, certo attraverso l’intelligence e
la repressione per colpire i responsabili, ma
non dobbiamo fare ciò che il terrore spera:
cedere alla paura o, peggio, alla spirale del-
l’odio. Per questo, noi lavoriamo perché il Giu-
bileo sia un grande evento di dialogo e di in-
contro fra i sentimenti delle varie religioni. Dal
momento stesso della sua indizione ci sia-
mo messi al lavoro per raggiungere questi
obiettivi e per sfruttare questa occasione. È
stato un grande sforzo organizzativo, anche
considerato il poco tempo a disposizione.
Oggi possiamo dire che tutti gli impegni pre-
si dalla Regione Lazio in fase di programma-
zione saranno rispettati. La macchina ammi-
nistrativa della Regione Lazio è impegnata
su molti fronti: accoglienza, sanità, solidarie-
tà e trasporti.

D. Quali i punti principali del Giubileo per
la Regione Lazio?

R. Uno dei punti qualificanti del nostro pia-
no riguarda la costruzione di modalità alter-
native di fruizione del territorio per i pellegri-
ni. Stiamo lavorando a un forte potenziamen-
to del sistema dei cammini religiosi del La-
zio. Il nostro intervento si è concentrato in
particolare sulla Francigena del nord e sul ri-
pristino della tratta di entrata nella Capitale.
Stiamo riattivando antichi percorsi che fan-
no parte di itinerari religiosi e di pellegrinag-
gio provenienti dall’oriente e dall’occidente
europeo come la via Francigena del sud, i

«Di fronte al terrorismo
dobbiamo reagire, certo
attraverso l’intelligence 
e la repressione per 
colpire i responsabili, ma
non dobbiamo fare ciò
che il terrore spera:
cedere alla paura o,
peggio, alla spirale
dell’odio. Per questo,
noi lavoriamo perché il
Giubileo sia un grande
evento di dialogo e di 
incontro fra i sentimenti
delle varie religioni. Oggi
possiamo dire che tutti 
gli impegni presi dalla 
Regione Lazio in fase 
di programmazione 
saranno rispettati. La
macchina amministrativa
della Regione Lazio è 
impegnata su molti fronti:
accoglienza, sanità,
solidarietà e trasporti» 
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cammini di Benedetto e Francesco. Inoltre, la Regione ha pre-
visto un progetto straordinario di Servizio civile per l’accoglien-
za e il supporto dei pellegrini e delle famiglie con bisogni spe-
ciali e un bando dedicato alle organizzazioni di volontariato che
presenteranno progetti per l’accoglienza di persone con biso-
gni speciali sia a Roma, sia all’interno del Sistema dei Cam-
mini del Lazio. Non opere straordinarie ma un’accelerazione su
quanto avevamo già programmato nel progetto di crescita del
Lazio realizzato in questi due anni e mezzo di lavoro, che guar-
da a una prospettiva più lunga di quella dell’anno giubilare. Con
tutte le azioni messe in campo, siamo certi di contribuire alla
piena riuscita di questo evento eccezionale, ma costituiamo un
patrimonio di opere, nuovi servizi e strumenti di accoglienza che
rimarranno ai cittadini di Roma e ai visitatori per gli anni a se-
guire.

D. Come avete potenziato il sistema sanitario d’emergenza?
Quali le nuove strutture ospedaliere o di pronto soccorso?

R. Per gli interventi destinati alla sanità ci siamo impegnati con
un investimento di circa 84 milioni di euro, di cui 64,5 a carico
dello Stato e 19,3 della Regione. Il cuore dell’intervento che ab-
biamo messo in campo riguarda il sistema dell’emergenza del-
la città di Roma; il pilastro centrale della nostra azione è stato
il piano di ammodernamento dei reparti dell’emergenza ospe-
daliera, con un investimento di 33,5 milioni di euro per l’adegua-
mento e messa a norma di 12 pronto soccorso a Roma. Non
abbiamo semplicemente ridipinto le pareti ma abbiamo rivolu-
zionato l’organizzazione, l’offerta tecnologica, i sistemi di pre-
sa in carico, i codici d’attesa, i servizi per i familiari nelle sale
d’attesa.Tutti gli interventi hanno rispettato le scadenze del cro-
noprogramma e tutte le nuove strutture vengono aperte prima
dell’inizio del Giubileo. In pochi mesi abbiamo compiuto una gran-
de opera di riqualificazione in tutte le strutture. Per la messa a
regime dei 122 posti letto di area critica e la piena operatività
dei pronto soccorso assumiamo 289 unità a tempo indetermi-
nato, grazie allo sblocco del turn over dal 15 per cento al 30 per
cento richiesto ai Ministeri dell’Economia e della Sanità, e ul-
teriori 578 unità di personale a tempo determinato per l’intera
durata del Giubileo, di cui 378 unità per le strutture Dea di I e
II livello e 200 unità per il potenziamento del personale Ares 118.
In totale verranno immessi nel sistema sanitario di Roma 867
operatori. Per il Giubileo, abbiamo poi accelerato sull’acquisto
di 86 nuove ambulanze, considerando che l’ultimo rinnovo del
parco mezzi dell’emergenza risale a quasi 10 anni fa e che mol-
te ambulanze del Lazio superano i 400 mila chilometri di stra-
da compiuta. Al rinnovo del parco ambulanze, configurate se-
condo il più alto standard tecnologico, abbiamo destinato 3,5 mi-
lioni di euro a carico della Regione. La gara per l’acquisto è sta-
ta deliberata dall’Ares l’11 novembre scorso, e abbiamo avuto
il via libera dall’Anac. Sono entrate in servizio 40 nuove ambu-

lanze e 10 automediche della società privata che si è aggiudi-
cata la gara centralizzata con la nuova convezione. E per ga-
rantire un pronto intervento nei casi più difficili, abbiamo anche
potenziato la rete dell’elisoccorso attraverso l’estensione del-
l’operatività in H24 di 3 basi Hems, l’Helicopter Emergency Me-
dical Service, con l’utilizzo di spazi all’interno di strutture mili-
tari e di 8 piazzole sul Grande Raccordo Anulare. Infine, dal 1°
novembre per Roma e provincia è attivo il 112, numero unico
per le emergenze, progetto promosso dalla Regione Lazio e fi-
nanziato con 3,5 milioni di euro. La centrale operativa è stata
allestita nei locali della ex Casa della Bambina Giuliano Dalma-
ta in via Laurentina 631 e sarà in grado di gestire nelle 24 ore
un traffico telefonico di 15 mila chiamate. Il pilastro centrale del-
la nostra azione è stata la ristrutturazione dei pronto soccorso
e degli ospedali, ma ci siamo attrezzati per compiere nuove as-
sunzioni, potenziando in modo adeguato le nostre strutture ospe-
daliere. Abbiamo lavorato su più fronti, facendoci trovare pron-
ti nei tempi e nel ventaglio dei servizi offerti.

D. Quali sono i progetti legati ai trasporti? 
R. Un fondamentale asse del nostro impegno per il Giubileo

ha riguardato proprio il trasporto pubblico. L’intervento che ab-
biamo programmato rafforzerà ulteriormente il lavoro che in que-
sti due anni e mezzo abbiamo fatto per il rinnovamento del Co-
tral e per il potenziamento del servizio ferroviario nell’area me-
tropolitana di Roma, dove già abbiamo aumentato l’offerta e la
frequenza, acquistato 26 nuovi treni, tra cui i 5 nuovi treni jazz
che collegano Termini all’aeroporto di Fiumicino e, su questa
stessa tratta, prolungato l’alta velocità. Per quanto riguarda il
trasporto su ferro, abbiamo avviato dal 29 novembre i servizi
aggiuntivi per il Giubileo. Abbiamo potenziato ancora i collega-
menti Leonardo Express, che passeranno dagli attuali 88 a 102
al giorno, con un incremento del servizio del 16 per cento e una
frequenza fino a 15 minuti nelle ore di maggior flusso viaggia-
tori. E aumenteremo su questa linea ulteriormente l’offerta, con-
segnando in anticipo 3 dei 15 jazz previsti nel prossimo con-
tratto di servizio a sostegno dell’aumento di offerta per il Giu-
bileo. Abbiamo incrementato le frequenze tra Tiburtina e Tra-
stevere fino a 7 minuti e 30, dal lunedì al venerdì, con la pos-
sibilità di percorrere 14 km in circa 20 minuti. E abbiamo ac-
celerato con l’operazione di rinnovamento e potenziamento del
Cotral, su cui investiamo 51,7 milioni di euro per l’acquisto di
nuovi bus e per l’entrata in servizio di 215 nuovi autisti Cotral.

D. Novità in tema di accoglienza invece?
R. Sul fronte dell’accoglienza era un’assurdità che la Capita-

le da anni non avesse un ostello; abbiamo messo a disposizio-
ne gli spazi del Santa Maria della Pietà, che tra l’altro si trova-
no proprio all’ingresso a Roma della via Francigena, e dotere-
mo la città di 140 posti letto complessivi per l’accoglienza dei pel-
legrini. I lavori per il padiglione 11 si concluderanno entro fine anno,
garantendo i primi 70 posti. Quelli per il padiglione 15, invece,
si concluderanno entro i primi mesi del 2016, garantendo ulte-
riori 70 posti. Anche per il nuovo ostello, voglio sottolineare che
si tratta di un’operazione strutturale: questa nuova «casa» del-

SPECIALE GIUBILEO
«Il pilastro centrale della nostra azione per

il Giubileo è stata la ristrutturazione dei pron-
to soccorso e degli ospedali della Regione,
ma ci siamo attrezzati per effettuare nuove
assunzioni, potenziando in modo adeguato
le strutture ospedaliere. Abbiamo lavorato
su più fronti, facendoci trovare pronti nei
tempi e nel ventaglio dei servizi offerti» 
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l’accoglienza infatti è inserita nell’ambito di un
progetto di rigenerazione del Santa Maria del-
la Pietà che comprende anche il riutilizzo de-
gli spazi destinati a Rsa, lungo degenza e at-
tività residenziali per fragilità, che rimarranno
a Roma per i prossimi anni.

D. In sintesi, cosa è stato fatto per la mo-
bilità della Regione in questi anni?

R. La mobilità non è solo una competen-
za amministrativa della Regione ma è un di-
ritto dei cittadini che noi dobbiamo tutelare.
Dal nostro insediamento abbiamo stabilito
subito un tavolo di confronto con i pendola-
ri per capire quali fossero le criticità del tra-
sporto pubblico regionale, e abbiamo rista-
bilito il giusto rapporto economico e istituzio-
nale con Trenitalia, con cui stiamo per firma-
re il rinnovo del contratto di servizio. Grazie
a questo rapporto ricucito, abbiamo porta-
to sulla rete ferroviaria regionale 26 nuovi tre-
ni al servizio del pendolarismo, con vetture
nuove e confortevoli. Nei prossimi mesi ne
arriveranno altri e l’intero parco rotabile del
Lazio sarà rinnovato.Tramite la collaborazio-
ne con Trenitalia siamo riusciti a garantire
maggiore frequenza e puntualità delle cor-
se, soprattutto negli orari di punta, aumen-
tando l’offerta sull’intera rete. Per quanto ri-
guarda il trasporto su gomma, con la Cotral
abbiamo avviato la gara per l’acquisto di 415
nuovi bus (a maggio ne arriveranno i primi
100) e assunto nuovi conducenti, puntando
su razionalizzazione e aumento di efficien-
za del servizio. Inoltre, su tutto il territorio re-
gionale abbiamo quasi terminato la creazio-
ne di Unità di rete fra i Comuni del Lazio, per
razionalizzare il servizio delle singole azien-
de del trasporto pubblico locale, consenten-
do l’accesso al servizio per 88 mila cittadi-
ni in più. Con attenzione a Roma, abbiamo
infine risanato l’enorme debito con l’Atac che
la passata Amministrazione regionale ci
aveva lasciato in «eredità», riportando alla
normalità i rapporti economici.Tanti sono an-
cora i problemi da risolvere ma faremo
fronte ad ogni criticità. Con questa politica di
risanamento, incremento e miglioramento
quantitativo e qualitativo dell’offerta potremo
affrontare il Giubileo con pochi interventi stra-
ordinari, garantendo il servizio ai pendolari
e fornendo ai pellegrini il giusto supporto per
raggiungere i luoghi di culto. Parallelamen-
te, stiamo lavorando alla stesura del Piano
regionale della mobilità, affinché l’attività fu-
tura di pianificazione trasportistica sia chia-
ra, efficiente e attenta alle reali esigenze del
territorio.

D. Connettività, «smart cities», tecnologie
e servizi per il cittadino per promuovere lo svi-
luppo di un’Amministrazione trasparente;
quali sono le aree d’intervento?

R. L’Agenda Digitale della Regione Lazio
(www.laziodigitale.it), coerente con gli indi-
rizzi europei e nazionali, è la strategia per la
crescita digitale del territorio. Costituisce il
punto di partenza per la realizzazione del La-
zio Digitale 2020: una regione in grado di uti-
lizzare in pieno le opportunità offerte da in-
ternet e dalle tecnologie per la promozione
della cittadinanza digitale, per uno sviluppo

sociale ed economico sostenibile, intelligen-
te, per un’amministrazione regionale più ef-
ficiente, aperta e partecipata. Le azioni ricom-
prese nell’Agenda digitale si articolano in cin-
que ambiti di intervento. Innanzitutto le «in-
frastrutture digitali e di rete»: la disponibili-
tà di connessione ultraveloce a internet
rappresenta la precondizione necessaria e
abilitante per la diffusione dei servizi digita-
li per i cittadini, per lo sviluppo imprendito-
riale, per una più efficace relazione tra am-
ministrazione e territorio, per la garanzia del
diritto di accesso alla rete. Il Piano Banda ul-
tralarga regionale si propone di portare, en-
tro il 2020, la connettività a 30 Mbps a tut-
to il territorio del Lazio e a 100 Mbps per al-
meno il 50 per cento della popolazione e per
tutte le sedi delle pubbliche amministrazio-
ni del territorio regionale, compresi i plessi
scolastici e le strutture sanitarie pubbliche.
Per raggiungere questi obiettivi la Regione
ha destinato 161 milioni di euro sulla nuova
programmazione dei fondi europei 2014-
2020. La seconda area di intervento com-
prende una serie di azioni per la realizzazio-
ne di «un’amministrazione digitale aperta e
intelligente», con la piena attuazione del go-
verno digitale (e-government), aperto e par-
tecipato (open government). Uno dei proget-
ti rilevanti di quest’area è costituito dalla fat-
turazione elettronica, adottata dall’ammini-
strazione regionale in anticipo sui tempi pre-
visti dalla normativa nazionale; è uno stru-
mento fondamentale per il governo della spe-
sa regionale, che introduce modalità di mo-
nitoraggio e analisi dei livelli di consumi so-
stenuti, anche ai fini di una razionalizzazio-
ne della spesa pubblica. Il Progetto Open
Data Lazio (dati.lazio.it) è un altro tassello
fondamentale su cui l’amministrazione pun-
ta con decisone come strumento per la tra-
sparenza e la verificabilità dell’operato pub-
blico da parte di tutti i cittadini; inoltre la di-
sponibilità dei dati che l’amministrazione re-
gionale produce è essenziale per una atti-
vità decisionale sempre meno discreziona-
le e sempre più rispondente alle reali neces-
sità del territorio. «Sanità digitale», terza area
dell’Agenda digitale del Lazio, comprende nu-
merosi progetti per il miglioramento dei ser-
vizi sanitari.Tra questi, la ricetta demateria-
lizzata per le prescrizioni farmaceutiche, che
ad oggi abbiamo attivato presso oltre il 70 per
cento dei medici regionali ed è erogata da
oltre il 98 per cento delle farmacie laziali. Un
altro progetto di punta è «Lazio Escape», re-
lativo alla digitalizzazione dell’intero flusso
documentale dei referti dei dipartimenti dia-
gnostici delle dodici Asl e delle otto Azien-
de ospedaliere del Lazio. La quarta area di
intervento, «Comunità intelligenti», raggrup-
pa le azioni che, in linea con le indicazioni
nazionali ed europee, puntano a utilizzare le
tecnologie digitali e di rete per definire e of-
frire servizi intelligenti per i cittadini e per le
imprese. Infine, «Cittadinanza e competen-
ze digitali», area di intervento per azioni vol-
te a promuovere la cultura digitale per citta-
dini, amministrazioni, attori del territorio re-
gionale. ■

«Trasporti maturi, che
la Regione Lazio sta 
mettendo a punto 
con Cotral,Trenitalia,
Atac, più collegamenti,
più frequenti, un tavolo 
con i pendolari per capire
le criticità del trasporto
regionale; in tema di 
accoglienza, si segnala
la novità dell’unico
ostello a Roma, quello
nel complesso del 
Santa Maria della Pietà,
con cui la città sarà
dotata di 140 posti letto
per i pellegrini; quindi
un forte potenziamento
del sistema dei cammini 
religiosi del Lazio,
la stesura del Piano 
regionale della mobilità
e molto altro per il Lazio»



F
ranco Gabrielli intraprende nel 1985 la carriera nel-
la Polizia con la qualifica di vicecommissario in
prova e, prima assegnato al VI Reparto mobile di
Genova, si sposta fino al 1990 ad Imperia come
dirigente Digos, la Divisione investigazioni gene-
rali ed operazioni speciali, quindi come capo di

Gabinetto. Lavora a Firenze fino al 1996, quale dirigente del-
la sezione antiterrorismo della locale Digos. Nel 1999 il tra-
sferimento a Roma, in veste di capo di Gabinetto del Servi-
zio centrale di protezione della Direzione centrale della Poli-
zia criminale; in seguito all’omicidio di Massimo D’Antona è
trasferito alla Direzione centrale della Polizia di prevenzione,
Servizio antiterrorismo, per partecipare attivamente alle inda-
gini relative a quell’episodio criminale fino alla cattura dei re-
sponsabili. Tale contributo, insieme a quello per la cattura dei
brigatisti rei degli omicidi Biagi e Petri, gli vale nel 2003 la pro-
mozione a dirigente superiore della Polizia di Stato per me-
riti straordinari. Nel gennaio 2001 assume la dirigenza della
Digos capitolina e nel maggio 2004 è alla Direzione centra-
le della Polizia di prevenzione a curare l’organizzazione del
Comitato analisi strategica antiterrorismo; nel 2005 è diretto-
re del Servizio centrale antiterrorismo. Nominato prefetto nel
dicembre 2006, è chiamato a dirigere il Sisde e, in seguito alla
riforma dei Servizi di informazione, l’Aisi, l’Agenzia informa-
zioni e sicurezza interna. All’indomani del sisma che il 6 apri-
le 2009 ha devastato L’Aquila, è nominato prefetto e vicecom-
missario vicario per l’emergenza terremoto. In quella veste,
gestisce anche la sicurezza del vertice G8 lì svoltosi nell’esta-
te 2009. L’anno successivo è capo del dipartimento della Pro-
tezione civile e gestisce le emergenze legate al sisma nella
Pianura padana del maggio 2012 e, in qualità di commissa-
rio delegato dal Governo, il recupero e la messa in sicurez-
za della Costa Concordia, a seguito dell’incidente dell’inver-
no 2012.

Dal 3 aprile 2015 è prefetto di Roma. Il 27 agosto 2015, in
vista del Giubileo il premier Matteo Renzi gli ha affidato inol-
tre «il compito di realizzare il necessario raccordo operativo
tra le varie Istituzioni interessate».

Domanda. Quale situazione ha trovato insediandosi? È
cambiata? Come combattere la cosiddetta Mafia Capitale?

Risposta. All’insediamento ho trovato due problemi di non
poco conto: la vicenda assurta agli onori della cronaca come
Mafia Capitale, con il prosieguo dell’attività di indagine che
ha avuto la sua seconda fase nelle ordinanze di fine mag-
gio 2015, poi eseguite in giugno, ma anche e soprattutto gli
esiti della commissione di accesso che il 15 giugno ha pre-
sentato le risultanze a me in qualità di prefetto della Capi-
tale. Mi sono insediato il 3 aprile e il Santo Padre il 13 mar-
zo aveva preannunciato l’indizione del Giubileo straordina-
rio della misericordia, formalizzato con la bolla che l’ha reso
pubblico l’11 di aprile. Quindi l’inizio di questo percorso non
è stato di poco conto. Sul versante dell’inchiesta è ovvio che
gli esiti hanno evidenziato un sistema corruttivo estrema-
mente preoccupante, che faceva riferimento a un’organiz-
zazione che, allo stato degli atti, oltre che per alcune con-
ferme intervenute da parte dei giudici e dalle indagini pre-
liminari, ha rivelato connotati di natura mafiosa. Pertanto
ciò è un ulteriore elemento di aggravio della situazione. Ma
al di là di questo, che è estremamente grave, è anche gra-
ve il quadro di un’Amministrazione fortemente permeabi-
le a sistemi corruttivi, dove tra l’altro erano in atto anche
una serie di procedure che li favorivano come i famosi de-
biti fuori bilancio, gli appalti frazionati, la mancanza di una
centrale unica degli acquisti.

D. Come si è arrivati a questo? Possibile che nessuno se
ne sia accorto?

R. Quando sono stato chiamato a esprimere una valuta-
zione relativamente al fatto che ci fossero o meno gli estre-
mi per sciogliere il Comune di Roma, c’è stata da parte di qual-
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intervista al prefetto di Roma

«Il Giubileo non ha una struttura commis-
sariale: una delle grandi mistificazioni nel-
la comunicazione è stata quella di dire
che il prefetto ne è il commissario. Non
è così. Il prefetto è il coordinatore degli
enti preposti nell’ambito delle rispettive
competenze a far sì che il Giubileo si svol-
ga in una cornice quanto più armonica,
ma l’attività che viene svolta deve esse-
re messa in capo da ogni singolo ente» 

Nella foto, il prefetto Franco Gabrielli

FRANCO GABRIELLI:
ROMA PUÒ AVERE GLI
ANTICORPI CONTRO IL
TERRORISMO E CONTRO
LA MALA GESTIONE

SPECIALE GIUBILEO
a cura di ANNA MARIA CIUFFA
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cuno una levata di scudi sul fatto che la mia
interpretazione era non corretta; replicai che
mi sembrava «bislacco» che il Paese si at-
tardasse a fare valutazioni di questo tipo,
quando invece era più urgente domandar-
si come tutti questi fenomeni di corruzione
e collusione con organizzazioni di stampo
mafioso avessero attraversato la città per
almeno 6-7 anni e che ci fosse stata poi la
necessità dell’intervento dell’autorità giudi-
ziaria. Questo è il tema rilevante, che pe-
raltro coinvolge ed interroga le istituzioni,
la politica e la società civile laddove, come
ha dichiarato in maniera forte anche il pre-
sidente dell’Autorità nazionale anticorruzio-
ne Raffaele Cantone, nella città non ci sono
gli anticorpi che sarebbero auspicabili. A mio
parere la città può avere tali anticorpi e que-
ste vicende non devono essere destinate al-
l’oblio: l’Italia infatti vive emozionalmente e
con grandi slanci il presente, ma tende ine-
vitabilmente a dimenticare. Sarebbe un
grave errore. Alcuni coperchi sono stati sco-
perchiati, questa inchiesta ha riguardato un
Municipio su 15, due Dipartimenti su 15, una
società partecipata su 19, è quindi ovvio che
l’attività di verifica debba essere più ampia
e soprattutto debba essere mantenuta alta
l’attenzione. Pensavamo che la stagione di
Mani Pulite dell’inizio degli anni Novanta aves-
se segnato una svolta complessiva, ma ab-
biamo visto cosa è successo. Anche a
Roma, nonostante tutte le vicende e tutti i cla-
mori, sono poi avvenuti altri arresti, a ripro-
va che evidentemente c’è da fare ancora un
lungo tratto di strada.

D. Ci sono miglioramenti nel X Munici-
pio, quello di Ostia?

R. La situazione per certi aspetti è mol-
to più chiara e definita perché è avvenuto
lo scioglimento del Municipio. Ad Ostia non
si andrà alle elezioni come per i restanti 14
Municipi di Roma Capitale, perché così pre-
vede la legge sugli scioglimenti. Vi si andrà
molto probabilmente non prima del 2017.
Questo consentirà ai tre commissari nomi-
nati dal ministro dell’Interno di fare una più
approfondita opera di verifica dei meccani-
smi di interazione con un tessuto crimina-
le. Lo scioglimento del Municipio di Ostia,
più che alle vicende di Mafia Capitale, può
essere riferito al radicamento che pur-
troppo le mafie storiche da lungo tempo
hanno in quel territorio.

D. Da settembre si lavora per infrastrut-
ture, trasporti, sicurezza. Quali le priorità?

R. L’argomento delle infrastrutture è
molto serio; Roma, al di là dei temi che ci
coinvolgeranno nel Giubileo, vive una con-
dizione di straordinaria ordinarietà, i suoi
temi non sono relativi all’arrivo di qualche
migliaia di pellegrini al giorno in più, sono
temi infrastrutturali di primaria grandezza.
Se io dovessi stilare un’ideale classifica del-
le priorità metterei sicuramente i trasporti
e la viabilità al primo posto, al secondo po-
sto le questioni ambientali come rifiuti e de-
coro, al terzo posto le politiche sociali.

D. Tra le peggiori situazioni romane vi
sono trasporti e rifiuti: ci sono speranze?

R. Atac e Ama sono le due principali par-
tecipate del Comune, unico socio, e per tale
ragione tutto quanto è possibile fare su que-
sto versante dipende in gran parte dalle
strategie di chi ha in mano la responsabi-
lità dell’Amministrazione comunale capito-
lina. C’è anche da dire però che sia sul-
l’Atac che sull’ Ama si stanno raccoglien-
do frutti antichi: il sistema della raccolta e
del trattamento dei rifiuti a Roma, ad
esempio, è precario.

D. Discariche e roghi tossici. Cosa fare?
R. Quanto detto poc’anzi vale anche per

discariche e roghi tossici, per contrastare
i quali ho intrapreso una serie di azioni; que-
sto è un tema molto reale che a volte si tin-
ge anche di connotati razzisti, poiché pas-
sa attraverso i rom. Ho detto in tutti i modi
che questa comunità o entra nell’ottica di
un’integrazione corretta o altrimenti sarà de-
stinata ad essere ulteriormente emargina-
ta. Personalmente sono per il superamen-
to dei campi rom: non hanno più ragione
d’essere oggi, sono il luogo nel quale si rea-
lizzano un’assoluta marginalizzazione e
condizioni di vita disumane. I roghi tossici
passano attraverso due comportamenti:
uno molto spesso legato alla trattazione del
rame, l’altro legato al problema dei rifiuti.
Infatti si creano dei cortocircuiti: i rifiuti non
vengono raccolti in maniera adeguata e
l’unico sistema per smaltirli è bruciarli, pro-
ducendo fumi tossici e diossina e creando
un problema di salute pubblica. È quindi ov-
vio che il substrato di queste situazioni è le-
gato a tali condizioni di marginalità. C’è una
cosa che secondo me dovrebbe farci riflet-
tere, il fatto che a Roma esistano tre tipo-
logie di insediamenti: campi autorizzati,
campi non autorizzati e campi tollerati. Già
questa tripartizione la dice lunga sul fatto
che evidentemente c’è da prendere una po-
sizione, ed è ovvio che essa è in capo al-
l’Amministrazione comunale, titolata a
provvedere alle politiche abitative e socia-
li. Tutto questo incide negativamente sulla
vita dei cittadini che vivono con disagio. A
mio giudizio i roghi tossici sono soltanto uno
degli effetti della condizione di negatività per
cui i campi, così come strutturati e conce-
piti, sono essi stessi fonti di problemi di que-
sto genere. Per esempio, non è in discus-
sione che non si debbano fare determina-
te cose riguardo la trattazione dei metalli,
comportamento che attiene alla cultura
rom e che, se correttamente gestita e go-
vernata può essere continuata. Inoltre l’esi-
stenza di molti comportamenti che vanno al
di là della legge ma non sono puniti indu-
ce ad avere un atteggiamento negativo nei
confronti delle istituzioni, perché la prima
considerazione del cittadino che paga le tas-
se è domandarsi perché ci siano delle
zone franche per soggetti che vivono fuori
dalla legge.

D. Per il Giubileo del 2000 il Piano Tra-
sporti prevedeva che i pullman parcheg-
giassero fuori delle aree centrali e semicen-
trali, ma fu malamente rispettato. Sarà lo
stesso quest’anno?

«Sui rom, a Roma 
esistono tre tipologie 
di insediamenti: campi 
autorizzati, campi non 
autorizzati e campi 
tollerati. Già questa 
tripartizione la dice
lunga sulla necessità di
prendere posizione in
capo all’amministrazione
comunale, che è l’ultima a
dover provvedere alle po-
litiche abitative e 
sociali ma che, anziché 
essere il luogo della 
risoluzione dei problemi,
è stata il luogo in cui
qualcuno si è arricchito.
Ciò crea un profondo
disagio nel cittadino»
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R. Per quanto riguarda il Piano Bus la nostra idea è con-
fermare questa ipotesi di lavoro, rendendo operativi un nu-
mero adeguato di stalli periferici per consentire una forte ri-
duzione dei pullman nelle aree centrali. Purtroppo le vicen-
de che hanno coinvolto l’Amministrazione Comunale ci co-
stringeranno ad avere due tempi di realizzazione del Piano:
uno provvisorio per il mese di dicembre, anche per consen-
tire ai titolari delle licenze di non vivere una condizione d’in-
certezza, quindi un intervento più strutturato per il restante
anno giubilare, sempre tenendo in considerazione e rispet-
tando tutti i gestori del trasporto, e dando indicazioni chiare
ma soprattutto in tempo utile agli interessati per attrezzarsi.

D. Ritiene ci sarà lo stesso afflusso di gente dinanzi alla nuo-
va situazione generata dall’allarme terrorismo?

R. No, l’avevo già detto in epoca non sospetta: i numeri che
ho sentito su questo Giubileo sono assolutamente sovradi-
mensionati. È ovvio che i fatti di Parigi del 13 novembre ap-
porteranno un ulteriore abbattimento, anche perché la pau-
ra che noi in tutti i modi stiamo cercando di razionalizzare,
avrà delle ricadute negative.

D. C’è un reale pericolo a suo avviso? Cosa si può fare per
aumentare il livello di sicurezza?

R. Come sto dicendo ormai da mesi, dobbiamo avere la
consapevolezza che c’è un rischio, che c’è una minaccia; det-
to questo però non bisogna entrare nemmeno nel circolo vi-
zioso della paura, per cui non si esce più di casa e non ci
si reca più nei luoghi dove si è soliti andare, perché in que-
sto modo faremmo esattamente il gioco di chi vuole costrin-
gerci a questo. Paradossalmente la vicenda parigina ha evi-
denziato come questi terroristi colpiscano in maniera indi-
scriminata, e proprio perché la minaccia è indifferenziata e
non indirizzata a un obiettivo preciso, è più sano continua-
re a vivere la propria vita e pretendere che le istituzioni fac-
ciano tutto ciò che è nelle loro capacità per garantire non la
sicurezza assoluta, che non esiste, ma una condizione di vita
quanto meno normale. Non dico di vivere in maniera fatali-
stica, bensì nella consapevolezza che non esiste una sicu-
rezza assoluta o un rischio zero, ed esigere però che colo-
ro cui spetta il compito di proteggere facciano quanto è ne-
cessario: questo è il connubio più corretto.

D. Rinviare il Giubileo non impedirebbe gli attentati?
R. Assolutamente no. A questi criminali non interessano i

calendari. Parigi è stata la capitale mondiale della conferen-
za sul clima COP21, cui hanno partecipato capi di Stato e capi
di Governo, ma i terroristi hanno colpito prima. La valenza sim-
bolica di una città come Parigi o Roma prescinde dagli even-
ti che vi si celebrano. Il Giubileo è, peraltro, universale, per-
ché le porte sante si apriranno in tutte le diocesi del mondo,
e si caratterizzerà per eventi che a Roma sono all’ordine del
giorno: il rinvio non produrrebbe alcun tipo di effetto disincen-
tivante.

D. Quali le maggiori criticità emerse finora? Se l’aeropor-

to di Fiumicino ha avuto un terminal fuori uso per un bana-
le incendio non controllato, come si può rendere un aeropor-
to all’altezza di un Giubileo nell’era del terrorismo?

R. Torniamo al discorso di prima: tali criticità non sono le-
gate a un evento straordinario ma all’ordinarietà. Questo è un
tema che riguarda la complessità di questa città e la fragili-
tà delle sue infrastrutture.

D. Saranno sufficienti la nuova centrale operativa della Po-
lizia locale e il sistema integrato di videosorveglianza della
città di Fiumicino? Resteranno attive anche dopo?

R. Assolutamente sì; tutte queste cose di per se non sono
sufficienti, però sono sicuramente delle implementazioni di
strumenti per il controllo del territorio utili a potenziare il li-
vello della sicurezza.

D. Saranno abbattuti i droni non autorizzati a volare?
R. Potenzieremo il sistema di allertamento: in occasione di

una serie di eventi ritenuti a rischio ci sarà un dispositivo in
volo che, qualora le condizioni lo consentano, ci permetterà
di abbatterlo.

D. Il Sindacato autonomo di polizia denuncia la mancan-
za di agenti sostenendo che, per quelli introdotti in più, la metà
va in pensione. Può questo essere causa di polemiche visto
il rischio di attentati? Partiamo già sottodimensionati?

R. I sindacati giustamente fanno il loro mestiere e sottoli-
neano le criticità del sistema. Molto di quanto denunciato è
vero, altre critiche sono figlie di una certa polemica che in que-
sta situazione dovremmo mettere da parte; credo però che
in questo momento dalla Francia ci vengano molti insegna-
menti, che purtroppo non riusciamo mai a cogliere nel nostro
essere sempre divisi e sempre contrapposti.

D. Vista la minaccia crescente di attentati di fondamenta-
listi, non sarebbe il caso di aumentare la sicurezza con me-
tal detector permanenti per luoghi affollati come la metropo-
litana e di luoghi simbolo come il Colosseo?

R. Una delle cose che noi dobbiamo imparare da queste
vicende è che gli attentatori decidono tempi e modalità. In
seguito all’attentato dell’aprile scorso al Tribunale di Mila-
no, che ha visto la morte di tre persone tra cui un giudice,
sono stati rafforzati i sistemi di controllo: questo ha prodot-
to delle file lunghissime per accedere e giorni dopo in coro
è stato chiesto che il sistema fosse fortemente attenuato.
Si può fare tutto ma alla fine c’è un’inevitabile ripercussio-
ne, al di là dei costi.

D. Ma la sicurezza ha la priorità, non ha un prezzo.
R. Allora perché mettere metal detector al Colosseo e non

nelle scuole?
D. Sarebbe giusto farlo.
R. Benissimo, immagini però i costi: sarebbero soldi del con-

tribuente. Bisogna che il raziocinio abbia la prevalenza.
D. Si riuscirà a equiparare le strutture a quelle di una ca-

pitale europea nel 2015? Ci sono stazioni della metropolita-
na ancora senza scivoli per disabili e ascensori spesso rotti.

R. Il Giubileo non ha una struttura commissariale: una del-
le grandi mistificazioni nella comunicazione è stata quella di
dire che il prefetto ne è il commissario: non è così. Il prefet-
to è il coordinatore degli enti preposti nell’ambito delle rispet-
tive competenze a far sì che il Giubileo si svolga in una cor-
nice quanto più armonica, ma l’attività che viene svolta deve
essere messa in capo da ogni singolo ente. Il Governo ha stan-
ziato 153 milioni di euro per il Comune di Roma per opere tra
le quali figura anche il ripristino degli ascensori nelle stazio-
ni della metropolitana più interessate dal flusso dei pellegri-
ni, oltre ad un’altra serie di interventi che scontano i limiti in-
frastrutturali e di sicurezza. Per questo abbiamo chiesto 7 mi-
lioni di euro e spingeremo perché il commissario straordina-
rio destini fondi ad opere in supporto della disabilità. ■

SPECIALE GIUBILEO

Il prefetto Gabrielli con l’ex sindaco di Roma Ignazio Marino
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G
iubileo è un termine derivato dall’ebraico «Jo-
bel», ossia «caprone», in riferimento al corno
di montone che si suonava in apertura dell’an-
no sacro. L’anno di rimessione dei peccati è sta-
to avviato da molti papi (del primo non v’è trac-
cia, ma un vecchio di 108 anni, interrogato da

papa Bonifacio VIII, asseriva che 100 anni prima, il primo gen-
naio 1200, il padre l’avrebbe portato innanzi a Innocenzo III per
ricevere l’Indulgenza dei Cent’Anni). Oggi, più che per le indul-
genze, il Giubileo è impiegato ad uso e consumo di interessi
economici. E infatti Giubileo significa anche «tripudio». Vero è
che il nome straordinario della «Misericordia» è stato intensa-
mente voluto da Papa Francesco, che l’ha indetto il 13 marzo
2015 a 50 anni dalla fine del Concilio Vaticano II; ma è inne-
gabile che la notizia ha reso felici romani e fedeli, centurioni,
negozietti, risciò, b&b senza licenza, commercianti al nero e ven-
ditori di rosarietti. Ecco i vari e veri «giubili», allora, ed ecco per-
ché giubileo. Per non parlar della rete politica, vera e propria
ragnatela nella quale gli euro si incastrano come mosche e non
«moschee». Giubili sono i terroristi che, una volta minacciato
e colpito l’Occidente, oggi hanno pure questa grande occasio-
ne per far fuori «capra e cavoli», ossia: con il minimo dispen-
dio di energie colpire la Cristianità, il Papa, l’economia, la po-
litica, la gente e Roma. Una vera e propria crociata. Ed ecco
perché, allora, oggi «caprone» si addice così bene al Giubileo
che il Belpaese ha inteso fare il sordo all’allarme terrorismo.

Chi ne paga maggiormente le conseguenze, oltre alla po-
polazione capitolina, sono le Forze dell’Ordine, in una città
appena scossa dallo scandalo delle dimissioni del sindaco
ed ora nelle mani di un sostituto. È per questo che è impor-
tante conoscere cosa sta facendo per la nostra sicurezza la
Questura di Roma, dal 16 ottobre 2014 capitanata da Nico-
lò Marcello D’Angelo: il Giubileo, fissato dall’8 dicembre 2015
al 20 novembre 2016,implica la messa in campo di risorse
che, in effetti, Roma non ha. Ma le mani sono quelle giuste:
D’Angelo ha ricoperto delicati incarichi tra cui la direzione
di vari Commissariati, del Nucleo antiterrorismo e della Squa-
dra mobile della Questura romana, dirigente della Sezione
Antirapine, poi delle Sezioni Omicidi, Criminalità organizza-
ta, quindi della Squadra Mobile romana. Numerosi succes-
si contro la criminalità, dalle operazioni contro la «Banda del-
la Magliana» al recupero di varie opere d’arte di inestima-
bile valore, tra cui tele di Paul Cezanne e Vincent Van Gogh,
alla risoluzione dei sequestri di Dante Belardinelli e Antonel-
la Caponeri, all’arresto dei responsabili dell’omicidio della stu-
dentessa universitaria Marta Russo.
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intervista al questore di Roma

Chi paga maggiormente le conseguenze
di un evento giubilare, quando non i ri-
schi, oltre alla popolazione capitolina,
sono le Forze dell’Ordine, in una città ap-
pena scossa dallo scandalo del sindaco
ed ora appoggiata nelle mani di un sosti-
tuto. È per questo che è importante co-
noscere cosa sta facendo per la nostra
sicurezza la Questura di Roma, dal 16 ot-
tobre 2014 capitanata da Nicolò D’Ange-
lo. Siamo in buone mani, ecco come

Nella foto, il questore Nicolò D’Angelo

NICOLÒ D’ANGELO:
LIVELLO DI ALLERTA 2,
LA QUESTURA DI ROMA
VIGILA SULLA SICUREZZA
CAPITOLINA E GIUBILARE

SPECIALE GIUBILEO

La sede della Questura in Via di San Vitale, a Roma

a cura di ANNA MARIA CIUFFA



I grandi eventi attesi del Giubileo:
l’esposizione delle spoglie di 

Padre Pio, la santificazione 
di Madre Teresa di Calcutta 

e l’apertura della Porta santa 
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za tra questo Giubileo, «straordinario» per
l’appunto, e il Giubileo dell’anno 2000?

Risposta. A differenza di quanto è avve-
nuto in occasione dell’ultimo Anno Santo,
il Giubileo straordinario della Misericordia
è stato organizzato in tempi molto più
stretti dettati dall’annuncio del tutto impre-
visto che ha compiuto Papa Francesco il 13
marzo 2015. Questa circostanza ha impron-
tato tutto il nostro lavoro preparatorio a cri-
teri di snellezza e di maggior celerità, per
cui tutte le Amministrazioni e gli Enti mag-
giormente coinvolti nella fase organizzati-
va hanno costituto strutture ad hoc che han-
no collaborato in stretto raccordo tra di loro.
Altre Amministrazioni hanno nominato
esperti e rappresentanti che hanno parte-
cipato e che continueranno a partecipare
a riunioni organizzative e operative.

D. Come penserete alla sicurezza?
R. Abbiamo sentito la necessità, per que-

sto tipo di evenienza, di avvalerci di strut-
ture organizzative che abbiamo messo in
campo; intanto il Governo ha previsto una
Segreteria tecnica per il Giubileo straordi-
nario, è stato previsto anche un Ufficio spe-
ciale per il Giubileo nel Comune di Roma
Capitale; quindi abbiamo un gruppo di
pianificazione per il Governo per la gestio-
ne dei grandi eventi presso il Dipartimen-
to della Pubblica Sicurezza, e i gruppi «in-
terdirezionali» per la pianificazione e l’im-
piego delle risorse umane e di tutti gli aspet-
ti connessi ai profili operativi. Ma quello che
ci interessa più da vicino è il Gruppo tec-
nico di pianificazione per l’ufficio del Giu-
bileo della Questura. Insieme abbiamo
sviluppato un programma relativo a un più
capillare controllo del territorio durante
questo tipo di emergenza.

D. Cosa è cambiato, nella vostra gestio-
ne del Giubileo 2015, dopo i fatti di Parigi?

R. Già dopo i primi fatti relativi alla stra-
ge di Charlie Hebdo avevamo innalzato il
livello di guardia, quindi eravamo prepara-
ti ancor prima di novembre avendo comin-
ciato a suo tempo a programmare tutto un
tipo di attività che esulava dall’ordinario. A
seguito dell’ultimo attentato a Parigi, que-
sto programma ha subìto un innalzamen-
to della guardia e dell’attenzione, e siamo
passati ad un livello chiamato operativa-
mente «Livello 2». Tutto questo si traduce
in numeri e in attività giornaliera: quanti nu-
meri per il Giubileo, quanto personale im-
piegare, cosa impiegare, come e dove
impiegarlo, questi sono i principali gradi di
tutta l’attività che abbiamo svolto finora.

D. Quali sono le peculiarità di questo Giu-
bileo straordinario?

R. Due tipi di variabili, positive e negati-
ve: le variabili positive sono il forte richia-
mo costituito dal carisma del Papa, cioè
«l’effetto Bergoglio»; la concezione del
maggior valore spirituale del Giubileo fat-
to a Roma che unisce tematiche spirituali
e turistiche; l’attuale debolezza dell’euro ri-
spetto al dollaro; gli andamenti delle pre-
senze turistiche in forte crescita; l’espan-

sione dell’area territoriale Schengen che fa-
vorisce una maggiore mobilità delle perso-
ne. Queste invece le variabili negative: la
prima è proprio costituita dal fatto che le va-
riabili negative non sono quantificabili al
momento e in alcun modo essendo la pri-
ma volta che in epoca moderna viene fat-
ta questa scelta. Quindi la lunga crisi eco-
nomica mondiale che ha diminuito la dispo-
nibilità economica di pellegrini e turisti; la
paura di attentati terroristici proveniente dal-
l’Isis; il fatto che questo pericolo abbia ne-
cessariamente un forte impatto emotivo sul-
la vita delle persone; la diminuzione del tu-
rismo verso i Paesi africani. C’è poi da re-
gistrare un fenomeno di disgregazione del-
la tradizionale organizzazione del turismo
religioso, la diminuzione del senso di comu-
nità che porta alla diminuzione dei grandi
gruppi organizzati, anche per l’aumentata
facilità di accesso individuale, tramite inter-
net, ai mezzi di trasporto.

D. Che valutazioni avete compiuto per se-
lezionare gli opportuni provvedimenti?

R. Abbiamo tenuto presente gli elemen-
ti di valutazione del rischio e sulla base di
questo ci siamo determinati a svolgere
tutto un tipo di attività. Abbiamo considera-
to anche l’andamento della criminalità, che
in questo caso è in diminuzione, e abbiamo
previsto una serie di servizi che vado ad
elencare. Avremo un aumento delle udien-
ze papali, saranno 3 a settimana, con un im-
pegno notevole di personale e di risorse in
termini di uomini e mezzi;si prevedono
una serie di iniziative che saranno calenda-
rizzate nel corso dell’anno ed avranno il loro
apice in alcuni eventi molto particolari qua-
li l’apertura della Porta Santa, l’esposizio-
ne delle Spoglie di Padre Pio, la canoniz-
zazione e la santificazione di Madre Tere-
sa di Calcutta, un evento mondiale.

D. Qual è il momento più pericoloso?
R. Non possiamo definirlo, né saperlo.

Abbiamo visto che gli attacchi vengono por-
tati dove c’è tanta gente perché il terrorismo
mira a scardinare il vivere civile.

D. E come mai all’Expo non c’è stato nes-
sun attacco?

R. Innanzitutto dobbiamo fare una gran-
de distinzione: L’Expo non è Roma e non
è stato un evento religioso, Roma è la se-
conda città per estensione in Europa, l’Ex-
po è stato circoscritto nel tempo e nello spa-
zio di un evento provvisorio, per cui facil-
mente difendibile sotto il punto di vista tec-
nico e operativo. È chiaro che la presenza
di turisti, visitatori e capi di Stato ha fatto
innalzare anche a Milano il livello di guar-
dia, ma allo stato attuale con la minaccia
terroristica che incombe su Roma, ci sono
delle significative diversità. Roma è meno
difendibile da un punto di vista di estensio-
ne territoriale rispetto all’Expo perché ci
sono tantissimi obiettivi da vigilare: la sede
e la culla della cristianità, è piena di monu-
menti e chiese, ha il Colosseo, è la sede
delle istituzioni. La città ha una presenza
giornaliera di circa 5 milioni di persone tra
stanziali, non stanziali, pellegrini, turisti. I no-

«Le variabili positive 
di questo Giubileo
sono il forte richiamo 
costituito dal carisma
del Papa, cioè l’effetto
Bergoglio; la concezione
del maggior valore 
spirituale del Giubileo
fatto a Roma che unisce
tematiche spirituali 
e turistiche; l’attuale 
debolezza dell’euro 
rispetto al dollaro; gli 
andamenti delle presenze
turistiche in forte 
crescita; l’espansione
dell’area territoriale
Schengen che favorisce
una maggiore mobilità
delle persone»
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stri servizi punteranno a una maggiore presenza nel territorio,
avremo un controllo su tutte le aree di afflusso, abbiamo usa-
to gli stessi canali privilegiati impiegati nel 2000 che hanno di-
mostrato la loro efficienza dal punto di vista tecnico ed opera-
tivo, riadattandoli alla circostanza. Maggiore prevenzione e mag-
gior controllo del territorio con l’impiego massivo di pattuglie mo-
tomontate e non.

D. Ci sono pericoli di un’eventuale uso di armi chimiche?
R. Non abbiamo segnalazioni in tal senso, ma nel piano an-

titerrorismo provinciale e nazionale siamo stati dotati di squa-
dre disposte per la difesa «NBC», ossia nucleare, batteriolo-
gica e chimica. Vigileremo in maniera più attenta durante gli
eventi in tutte le aree basilicali dove è stato previsto un innal-
zamento dell’attività di controllo e stabiliremo una presenza mag-
giore e capillare di Forze dell’Ordine in pattuglie che gireran-
no nelle aree che riteniamo più sensibili. Abbiamo già messo
in campo un controllo intenso su tutte le metropolitane, quasi
tutte le fermate metro sono presidiate, inizieremo anche sugli
autobus con pattuglie appiedate che faranno le corse dando an-
che una maggiore percezione di sicurezza ai passeggeri.

D. Siamo in uno stato di guerra?
R. No, siamo in allerta 2. In uno stato di guerra c’è il copri-

fuoco; attualmente siamo solamente in un momento delicato
e dobbiamo innalzare il livello di guardia e di attenzione. L’uni-
co metodo è presidiare in maniera più attenta e capillare con
una presenza maggiore delle Forze dell’Ordine e di tutto l’ap-
parato di sicurezza. Aggiungiamo che faremo controlli in tutti i
luoghi che riteniamo significativi, come per esempio il Colos-
seo, dove useremo anche dispostivi elettronici per l’accesso;
anche allo stadio useremo metal detector e controlli più selet-
tivi; lo stesso nei grandi concerti ed eventi. Non dobbiamo tra-

lasciare niente, abbiamo potenziato tutti i servizi investigativi
e d’intelligence già attivi da tempo.

D. Cosa consiglia alla gente?
R. Di vivere senza psicosi. Abbiamo un piano di controllo de-

gli spazi aerei e il divieto di sorvolo, anche in riferimento ai dro-
ni, abbiamo compiuto una ricognizione di tutte le aviosuperfi-
ci presenti nella nostra città, stiamo potenziando il sistema di
videosorveglianza e il sistema di flusso informativo, abbiamo
rivisto anche il nostro piano di controllo coordinato del territo-
rio insieme alle altre forze di polizia e tra poco entrerà in fun-
zione il 112, numero di assistenza. Al cittadino diciamo di non
cambiare lo stile della nostra vita, ma di essere più attento, ave-
re un occhio diverso e segnalare ogni situazione anomala.

D. Le segnalazioni di falsi pacchi bomba alle metropolitane
non possono essere esche, in modo che la polizia si stanchi?

R. Noi non ci stancheremo mai, siamo molto attivi e molto at-
tenti, faremo tutte le verifiche secondo i protocolli di sicurezza.

D. Avete fatto una riunione con tutti i questori d’Italia?
R. Questo non è compito del questore di Roma ma del Di-

partimento della pubblica sicurezza. Il capo della polizia ha già
diramato tutte le direttive agli organi periferici e alle questure.

D. Roma è la città più a rischio?
R. Sì, è la più esposta. Quindi Milano e Firenze.
D. Qual’è la logica dei terroristi?
R. Seminare terrore in tutto il mondo con l’obiettivo di costi-

tuire lo Stato Islamico. Ma non credo abbiano la forza di farlo.
Esiste un’organizzazione mondiale, l’Europol, che raccoglie tut-
ta la polizia del mondo; abbiamo una banca dati in comune e
conoscenze molto approfondite. Un lavoro di scambio di infor-
mazioni che la nostra intelligence ha con gli altri Paesi, rete mol-
to efficiente. ■

SPECIALE GIUBILEO
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di GIUSTO SCIACCHITANO
procuratore naz. antimafia aggiunto

Il Giubileo deve essere visto, non solo
dal mondo religioso ma anche da quel-
lo laico, come il momento più propizio
nel quale approfondire la necessità di un
dialogo con l’Islam che condanni il fana-
tismo religioso e terroristico, ma faccia
anche riflettere sul vero contenuto di un
confronto fra le nostre due culture

l’Islam è sempre rimasto monco e non ha toccato l’altra par-
te fondamentale del «sentire» islamico. Abbiamo consentito
l’apertura delle Moschee nel nostro territorio (mentre non av-
viene la stessa apertura di Chiese nel loro), ma questo non
ha portato ad un approfondimento del dialogo in questa ma-
teria, che viene lasciato solo alle Autorità religiose, come di
recente è avvenuto all’Università Gregoriana in un incontro
interreligioso in occasione del 50esimo anniversario del do-
cumento «Nostra Aetate» del Concilio Vaticano II.

Il tema deve invece essere affrontato anche dalla nostra cul-
tura laica; essa deve ormai chiedersi se sia disposta - nel dia-
logo con la cultura musulmana - ad interessarsi in qualche
modo anche dell’aspetto religioso dell’uomo. La filosofa Yu-
lia Kristeva, dopo i fatti di Parigi, in un’intervista rilasciata al
Corriere della Sera ha dichiarato che occorre cercare, da lai-
ci, il fenomeno spirituale, e non lasciarlo in mano ai pazzi che
se ne servono per commettere queste atrocità. Occorre aiu-
tare l’Islam a sottrarsi alla strumentalizzazione del terrore, e
per ottenere questo risultato la cultura occidentale deve fare
qualcosa, forse rivedere qualche nostra considerazione che
spesso contrappone ragione a religione e rivalutare il patri-
monio spirituale delle tre religioni monoteiste. In questa nuo-
va ottica sembrano sfuocate le posizioni di varie autorità ci-
vili che accolgono fanatiche richieste di non esporre simbo-
li cristiani, per la falsa convinzione di non turbare il nostro con-
solante multiculturalismo.

Ci sono peraltro recenti segnali che anche da parte isla-
mica vi sono segnali, forse ancora timidi, in questo senso. In
un incontro nella città santa sciita di Qom, il Rettore di quel-
la università ha osservato che c’è bisogno di un dialogo cul-
turale anche antecedente a quello religioso, e che entrambi
dobbiamo studiare il passato storico tra occidente e Paesi isla-
mici in modo autocritico, con lo sguardo proiettato al futuro,
per evitare che continuino gli estremismi in entrambi i siste-
mi. Certo per l’occidente è del tutto incomprensibile che, al-
lorquando una strage viene compiuta, come spesso accade,
nei confronti di altri musulmani, da entrambe le parti - aggres-
sori e vittime - si leva alta l’invocazione ad Allah. Chi esegue
la sua volontà, l’uomo che spara o chi rimane ucciso? 

Il Giubileo della Misericordia rimane quindi il periodo ido-
neo per riflessioni più profonde da sviluppare prima all’inter-
no della cultura occidentale e poi nel dialogo con la cultura
di altri popoli. Può essere il momento per una ricerca con-
creta di reciproca conoscenza, quello nel quale sia possibi-
le organizzare, insieme, da parte cristiana e da parte musul-
mana, una reciproca visita con i loro fedeli ad una Moschea
e ad una Chiesa cristiana, visita altamente simbolica attual-
mente non proponibile nei Paesi musulmani. ■

UNA VISIONE PIÙ CAUTA
DEL CONFRONTO TRA LE

CULTURE DI ISIS
ED OCCIDENTE È
L’UNICA STRADA

SPECIALE GIUBILEO

Il
Giubileo della Misericordia indetto da Papa France-
sco ha inizio nel momento della più dura e feroce
attività terroristica, in Europa, ad opera del cosid-
detto Stato islamico; attività che sembra chiudere le
porte ad ogni possibilità di dialogo e lasciare libe-
ro campo solo alle misure di sicurezza e repressi-

ve, se non addirittura belliche. Queste misure sono assolu-
tamente necessarie, unitamente a quelle dirette ad una mi-
gliore accoglienza di coloro che lecitamente sono entrati in
Europa e qui vivono ormai da anni o che arrivano adesso per
fuggire alla guerra che insanguina il loro Paese. Dobbiamo
però finalmente renderci conto che il complesso di queste mi-
sure, varato già dopo la prima strage di Parigi, non è suffi-
ciente per un dialogo concreto con l’Islam.

Il Giubileo deve allora essere visto, non solo dal mondo re-
ligioso ma anche da quello laico, come il momento più pro-
pizio nel quale approfondire la necessità di un dialogo con
l’Islam che condanni il fanatismo religioso e terroristico, ma
faccia soprattutto riflettere, più in profondità, su quale deb-
ba essere il vero contenuto del confronto necessario tra la cul-
tura occidentale e quella islamica. Punto di partenza per un
dialogo costruttivo con l’Islam deve necessariamente esse-
re quello di tenere presente la maggiore differenza tra le no-
stre due culture, dalla quale discendono la gran parte delle
contrapposizioni tra i nostri due sistemi. Nel mondo occiden-
tale abbiamo ormai da secoli chiaramente distinto il Trono dal-
l’Altare, ossia l’aspetto civile da quello religioso, nella vita del
singolo e dello Stato; nel mondo islamico, invece, la legge prin-
cipale è la Sharia, i due aspetti sono unificati e inscindibilmen-
te presenti nell’uomo musulmano il quale è quindi completa-
mente impregnato di religiosità, poiché i detti del Corano se-
gnano tutti i momenti della sua vita.

Se vogliamo dialogare con l’Islam non possiamo ignorare
il sentire profondo dell’uomo islamico e dobbiamo trovare un
punto di contatto con la sua cultura. Nel ripensare ad una nuo-
va forma di accoglienza dei migranti e ad un loro maggiore
inserimento nel mondo sociale ed economico occidentale, non
è stato mai affrontato l’aspetto religioso, per cui il dialogo con

a cura di ANNA MARIA CIUFFA
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intervista al Vicepresidente e Amministratore
Delegato dell’Opera Romana Pellegrinaggi

«Innanzitutto il pellegrinaggio è la meta-
fora della vita, cioè la condizione di ogni
uomo che cammina e vive nella storia in-
sieme agli altri. L’attività e l’assistenza
spirituale, tecnica, organizzativa del-
l’Opera Romana Pellegrinaggi ha lo sco-
po di aiutare ogni pellegrino a vivere pri-
ma di tutto un cammino interiore, cioè
educare l’uomo alla capacità di riflette-
re in un mondo in cui si vive in maniera
schizofrenica e dove l’uomo ha paura di
guardarsi dentro e stare da solo» 

Nella foto, il Vicepresidente e Amministratore Delegato
della O.P.R. monsignor Liberio Andreatta

MONSIGNOR LIBERIO
ANDREATTA: L’OPERA
ROMANA PELLEGRINAGGI
FARÀ CAMMINARE IL
GIUBILEO VERSO LA FEDE

SPECIALE GIUBILEO
a cura di ANNA MARIA CIUFFA

L’
Opera Romana Pellegrinaggi è un’attività istituzio-
nale del Vicariato di Roma, organo della Santa
Sede, alle dirette dipendenze del Cardinale Vica-
rio del Papa, incaricata dal Pontificio Consiglio per
la promozione della nuova evangelizzazione di or-
ganizzare l’accoglienza dei pellegrini provenienti

da tutte le Diocesi del mondo. Collabora con lo stesso Pontifi-
cio Consiglio e con il Comune di Roma per organizzare pelle-
grinaggi con guide specializzate e trasporto di pellegrini. Gra-
zie ad una esperienza consolidata negli anni, la sua attività ed
il suo servizio rappresentano un modello unico di riferimento
per chi voglia scoprire la bellezza e la profondità del pellegri-
naggio e del cammino, accompagnando migliaia di pellegrini
alle radici della storia del cristianesimo, e offrendo un’attenta
assistenza spirituale e tecnico-organizzativa. Sant’Agostino di-
ceva: «Percorri l’uomo e troverai Dio»; in questa affermazione
si racchiude il cuore del pellegrinaggio che abbraccia l’uomo
nella sua totalità. Al centro della complessità del servizio offer-
to dall’O.R.P. ci sono le esigenze personali di ognuno. Il bene
rappresenta infatti l’obiettivo di tutte le attività proposte, parten-
do dalla selezione dei servizi sino alla destinazione degli even-
tuali utili derivanti dalle proprie attività.



Le Basiliche di Santa Maria Maggiore,
San Paolo e San Giovanni a Roma
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Tra i servizi e le iniziative per il Giubileo,
vi sono gli info point, la Omnia Card del Pel-
legrino, il servizio Open Bus di Roma Cristia-
na, i percorsi del pellegrino, e il settore in-
coming per l’accoglienza. In particolare, la
Omnia Card del Pellegrino conterrà tutti i ser-
vizi che il pellegrino prenoterà online o ac-
quisterà presso i punti d’accoglienza. Si trat-
ta di una carta elettronica concepita per ren-
dere il pellegrinaggio giubilare un’espe-
rienza unica e indimenticabile, garantendo
ingressi agevolati ai principali luoghi religio-
si, capolavori di arte e architettura, sublimi
testimoni di fede, evitando inutili tempi di at-
tesa. La Omnia Card del Pellegrino dà dirit-
to ad un ingresso con accesso riservato alla
Basilica di San Pietro, ai Musei Vaticani, alla
Cappella Sistina, alla Basilica di San Giovan-
ni in Laterano, al suo chiostro, al Carcere di
San Pietro Mamertino.

Gli Open Bus, invece, circolano in tutto il
centro di Roma con fermate disposte stra-
tegicamente nei principali punti di interesse
religioso della città; è possibile scoprire la cit-
tà con la formula Stop&Go scendendo e ri-
salendo a bordo in una qualsiasi delle ferma-
te, ma se si vuole avere uno sguardo gene-
rale si può approfittare dell’intero itinerario di
un’ora e mezza. L’O.R.P. propone anche quat-
tro itinerari a piedi per i pellegrini del Giubi-
leo: il cammino papale, seguito per secoli dai
Papi, specialmente in occasione della loro
elezione; il cammino della misericordia; il
cammino del pellegrino, itinerario tradiziona-
le; e il cammino mariano.

L’O.R.P. è oggi presieduta dal Cardinale
Agostino Vallini, Vicario Generale di Papa
Francesco. Amministratore Delegato del-
l’Opera Romana Pellegrinaggi e vicepresi-
dente è monsignor Liberio Andreatta.

Domanda. In che cosa consiste e come
si articola la vostra assistenza spirituale e
tecnico-organizzativa?

Risposta. Innanzitutto il pellegrinaggio è
la metafora della vita, cioè la condizione di
ogni uomo che cammina e vive nella storia
insieme agli altri. L’attività e l’assistenza spi-
rituale, tecnica, organizzativa dell’Opera Ro-
mana Pellegrinaggi ha lo scopo di aiutare
ogni pellegrino a vivere prima di tutto un
«cammino interiore»; cioè educare l’uomo
alla capacità di pensare, osservare e riflet-
tere in un mondo in cui si vive in maniera
schizofrenica e dove l’uomo ha paura di
guardarsi dentro e di stare da solo. In se-
condo luogo aiuta il pellegrino a compiere
un «cammino verso gli altri» facendo loro
gustare la gioia di stare insieme, condividen-
do le diversità umane, culturali e religiose.
In terzo luogo crea le condizioni, attraver-
so l’esperienza dell’incontro con la bellez-
za, per incontrare quell’unico Dio dell’amo-
re, della misericordia e della pace.

D. Come vi state organizzando per
l’evento giubilare?

R. Per consentire ai pellegrini di compie-
re un vero e proprio pellegrinaggio verso
la Porta Santa della Misericordia delle
quattro Basiliche papali proponiamo di
compiere almeno un tratto di strada a pie-

di. Sono infatti previsti quattro itinerari al fine
di far vivere il pellegrinaggio come «segno
del fatto che anche la misericordia è una
meta da raggiungere e che richiede impegno
e sacrificio», come si legge nella Bolla di in-
dizione del Giubileo di Papa Francesco al n.
14. Gli itinerari uniscono le tre Basiliche pa-
pali: San Giovanni in Laterano, Santa Maria
Maggiore e San Pietro e sono il cammino pa-
pale, il cammino della misericordia, il cam-
mino del pellegrino, il cammino mariano.
Un’applicazione per lo smartphone descri-
ve i luoghi, i siti religiosi storico-culturali toc-
cati lungo i percorsi con particolare attenzio-
ne alle Chiese, i loro orari di apertura e di
messe, e fornisce informazioni utili ai pelle-
grini e ai diversamente abili in diverse lingue.
Inoltre abbiamo predisposto 14 punti per in-
formazioni, iscrizioni ed offerte dei servizi uti-
li ai pellegrini. L’Opera Romana ha realizza-
to la Omnia Card del Pellegrino, una carta
elettronica che contiene tutti i servizi che il
pellegrino prenota on-line o acquista nei pun-
ti di accoglienza in tre versioni: una di 72 ore,
una di 24 ore e una finanziaria ricaricabile,
l’ Omnia Card Flash. Infine c’è l’Openbus di
Roma Cristiana, che parte dalla Stazione Ter-
mini e, passando davanti alle Basiliche pa-
pali di Santa Maria Maggiore e di San Gio-
vanni in Laterano, arriva a San Pietro inter-
secandosi con i quattro cammini a piedi.

D. Quali possono essere i percorsi inno-
vativi della pastorale del turismo oggi?

R. L’Opera Romana Pellegrinaggi ha più
di 80 anni ed è nata come servizio pasto-
rale nei pellegrinaggi verso i santuari italia-
ni ed europei - da Lourdes, a Fatima, a Cze-
stochowa - e il Medio Oriente - dalla Terra
Santa alla Giordania, la Siria, e le altre. Nel
tempo si è sviluppata una serie di propo-
ste di itinerari religiosi e culturali in tutto il
mondo come esperienza di evangelizzazio-
ne, valorizzando l’arte, la storia, la cultura,
le bellezze naturali e la religiosità delle di-
verse nazioni visitate.

D. Cosa rende il pellegrinaggio un’espe-
rienza unica in grado di cambiare la vita? 

R. Prima di tutto l’uomo ritrova se stes-
so. Oggi viviamo in una società del benes-
sere e dei consumi dove tutto si consuma
in brevissimo tempo, si è perso il senso del
bello, del bene, del vero, del giusto, della
solidarietà e, nonostante la tecnologia ci
consenta di comunicare in tempo reale da-
gli antipodi estremi della terra, mai come
oggi l’uomo è stato solo. Il pellegrinaggio
se ben vissuto restituisce la gioia e la bel-
lezza del vivere, ci fa sentire meno soli, ci
dà la speranza nel futuro e ci fa riscoprire
l’esperienza del vivere insieme.

D. Che contributo può offrire la Chiesa per
un turismo fattore di sviluppo sociale? 

R. La Chiesa è una grande madre nel
grembo della quale c’è posto per tutti. Essa
pone al centro della propria attenzione la per-
sona nella sua integrità, per cui, attraverso
lo strumento pastorale del pellegrinaggio, non
si limita solo all’evangelizzazione e alla ca-
techesi, ma anche alla promozione umana,
culturale ed economica dell’uomo. Il pellegri-

«Il pellegrinaggio e 
il turismo religioso sono
portatori di benessere,
contribuendo allo 
sviluppo economico-
sociale soprattutto dei
Paesi più poveri e 
creando un indotto tale 
da creare posti di lavoro,
ricchezza e benessere,
eliminando o riducendo 
le tensioni sociali. Non 
è facile, anzi è quasi
impossibile ritenere che
il pellegrinaggio e il 
turismo religioso siano
esperienze diverse,
poiché si intersecano e 
si integrano tra loro. Il 
pellegrinaggio per sua 
natura è un atto di culto»
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naggio e il turismo religioso sono portatori di benessere eco-
nomico e contribuiscono allo sviluppo economico e sociale
soprattutto dei Paesi più poveri, determinando un forte in-
dotto, tale da creare posti di lavoro, ricchezza e benessere,
ed eliminando o comunque riducendo le tensioni sociali.

D. Quali sono le differenze e viceversa i punti in comune?
R. Non è facile, anzi è quasi impossibile ritenere che il pel-

legrinaggio e il turismo religioso siano esperienze diverse,
poiché si intersecano e si integrano tra loro. Il pellegrinag-
gio per sua natura è un atto di culto ed è soprattutto un cam-
mino penitenziale e di conversione che conduce ad una espe-
rienza eucaristica. È inoltre un’esperienza di fede, luogo di
catechesi e di educazione alla preghiera. L’icona storica e bi-
blica di questa esperienza è Abramo. Il turismo religioso in-
vece favorisce maggiormente momenti di valorizzazione del-
l’arte, della storia e l’incontro di popoli, religioni e culture di-
verse. È una forte esperienza di promozione umana, di so-
lidarietà ed educa il pellegrino all’ecumenismo e alla pace.
L’icona storica di questa esperienza è Ulisse.

D. È giusto pensare a momenti e mete religiose all’inter-
no di pacchetti turistici generali?

R. È certamente bene favorire un «turismo religioso» specia-
lizzato, poiché concentra il pellegrino-turista su una specifica
finalità della sua scelta. Le proposte di turismo religioso, diver-
samente dai pacchetti turistici generici che sono finalizzati mol-
to spesso al desiderio di evasione, di divertimento e talora an-
che di alienazione, sono proposte che rispondono all’inconscia
domanda dell’uomo di dare senso e risposte ai problemi del-
la vita. Il turismo religioso, diversamente dal turismo generico,
è una precisa scelta culturale per interiorizzare un tempo ed

uno spazio che sembrano non appartenere più all’uomo. I tem-
pi di silenzio, di riflessione, di ascolto, di contemplazione nel-
le mete religiose favoriscono un recupero del rapporto con se
stessi, con gli altri, con la natura e con il trascendente.

D. Come state collaborando con il Comune di Roma? 
R. Roma ha duemila anni di storia cristiana ed è erede dei

valori culturali provenienti dall’Impero romano. Ha vissuto vi-
cissitudini ed esperienze che l’hanno resa meritevole del tito-
lo di Città Eterna. La cultura cristiana è una cultura aperta, ric-
ca di valori intrinseci, capace di gesti creativi e ricca di risor-
se sorprendenti che provengono dalla fede. Io ho vissuto in que-
sti ultimi quarant’anni ben tre Giubilei, Giornate mondiali del-
la Gioventù, eventi straordinari riguardanti le elezioni dei Papi,
le beatificazioni e le canonizzazioni e debbo dire che Roma ha
dimostrato sempre una capacità organizzativa eccezionale e
una tenuta straordinaria. È certamente pronta e preparata per
far vivere con serenità e con sicurezza questa grande espe-
rienza di preghiera e fede. Papa Francesco più volte ha invi-
tato i cristiani a vivere con semplicità, con serenità e senza pau-
ra l’abbraccio misericordioso di Dio Padre, che ha mandato nel
mondo il Figlio per salvare ogni uomo. Le opere da realizza-
re in questo straordinario Giubileo della Misericordia sono le
opere di misericordia corporali e spirituali per aiutare gli uo-
mini del nostro tempo a costruire un’autentica civiltà dell’amo-
re. Il vero nemico da sconfiggere e da debellare è la paura. La
collaborazione tra Chiesa, Comune e Governo è ottima e tut-
ti gli strumenti di accoglienza e di sicurezza  messi in campo
ci fanno ritenere che tutto si svolgerà nel migliore dei modi. Pos-
so affermare con serenità che Roma è pronta ad accogliere i
pellegrini da ogni parte del mondo. ■

SPECIALE GIUBILEO

«Iubitinera», la App dei cammini del Giubileo.
Sotto, la Omnia Card del Pellegrino 





S
i è svolto l’11 novembre scorso un convegno
organizzato dal direttore della Scuola di per-
fezionamento per le Forze di Polizia Gian Car-
lo Pozzo, con la collaborazione del Medico
Capo della Polizia di Stato Pina Spingola, sul
tema «Le emergenze sanitarie nelle emergen-

ze della sicurezza: sanità pubblica, delle Forze di Polizia e
delle Forze Armate». All’iniziativa hanno partecipato la Pro-
tezione civile, i Vigili del fuoco, esponenti della sanità ospe-
daliera, l’Ares 118, i vertici della Sanità delle Forze di Po-
lizia e delle Forze Armate. Dal confronto è emerso che la ge-
stione degli eventi critici e delle emergenze sanitarie deter-
mini in ogni ambito operativo un cambiamento delle norma-
li procedure e dei comportamenti abituali. Di conseguenza,
diventa determinante la stretta collaborazione tra le parti at-
tive nei vari scenari contemplati. Il Policlinico Umberto I è
ampliamente significativo nel contesto della sanità romana,
regionale e nazionale, si pone come il più grande ospeda-
le universitario d’Europa e, come tale, si organizza per af-
frontare e fronteggiare le emergenze e le maxi-emergenze
che possano interessare la Capitale.

Con circa 140 mila accessi al Pronto Soccorso ogni anno,
esso è storicamente attrezzato per gestire qualsiasi tipo di
emergenza. Non a caso la chirurgia d’urgenza è giunta a
Roma nel febbraio del 1968 proprio al Policlinico Umberto
I, con Silvano Becelli, allievo del grande chirurgo Pietro Val-
doni. Il Dipartimento di emergenza e accettazione (Dea) è
stato invece costituito nel 1997. La collocazione geografi-
ca del Policlinico Umberto I, ospedale di riferimento della Fa-
coltà di Medicina e Chirurgia dell’Università La Sapienza,
è in stretta vicinanza con due importanti stazioni ferrovia-
rie - Termini e Tiburtina - e con un elevato numero di altri
obiettivi sensibili - istituzionali, storici, religiosi e diploma-
tici - collocati nel centro di Roma, per cui si pone come ri-
ferimento obbligato in caso di maxiemergenze, anche di tipo
terroristico.

Il sistema di emergenza del grande ospedale, quindi, si
articola nel Dea Centrale di II livello, dove giungono i pazien-
ti di maggiore gravità e negli altri Pronto Soccorso satelliti
(pediatrico, ostetrico, oculistico ed ematologico) collocati nei
rispettivi dipartimenti specialistici e nelle terapie intensive.
Dal primo gennaio 2016 si aggiungerà il Pronto Soccorso
Odontoiatrico per effetto dell’incorporazione, nel Policlinico,
del Presidio G. Eastman dell’Asl RMA, in attuazione dei pia-
ni operativi regionali finalizzati al rientro del deficit della Sa-
nità del Lazio. Un supporto H24 a queste attività viene as-
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di DOMENICO ALESSIO
direttore generale del Policlinico Umberto I

Con circa 140 mila accessi al pronto
soccorso ogni anno, il Policlinico Um-
berto I è storicamente attrezzato per ge-
stire qualsiasi tipo di emergenza: la ri-
sposta avviene con un sistema di «rete»
sempre attiva e funzionante nonostan-
te il blocco del turnover, la perdurante
situazione debitoria della Regione Lazio
da oltre 8 anni, il precariato nei Dea 

Nella foto, Domenico Alessio

POLICLINICO UMBERTO I
DI ROMA: IL SUO RUOLO
NELLA GESTIONE DEGLI
EVENTI CRITICI E DELLE
EMERGENZE SANITARIE

SPECIALE GIUBILEO

Rendering del Policlinico Umberto I

a cura di ANNA MARIA CIUFFA



Il professor Pietro Valdoni, 
considerato caposcuola della

chirurgia italiana. Sotto, 
Gian Carlo Pozzo, direttore della

Scuola di perfezionamento 
per le Forze di Polizia
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sicurato dalle sezioni di emodinamica e di
radiologia interventistica oltre a quello del-
la diagnostica per immagini avanzata,
della endoscopia operativa e del labora-
torio di analisi.

Nel Policlinico quindi, la risposta ad ogni
tipo di emergenza, avviene con un siste-
ma di «rete» sempre attiva e funzionante:
si tratta di un modello adeguato per una
struttura a padiglioni con 1.300 posti let-
to, costituita da più di 50 edifici collegati
fra di loro da tre ordini di percorsi (al suo-
lo, epigei ed ipogei) e distribuita su una su-
perficie molto vasta con oltre 300 mila me-
tri quadrati coperti e una rete viaria inter-
na di alcuni chilometri. Le risorse impiega-
te in termini di personale e tecnologie sono
imponenti, anche se in qualche caso insuf-
ficienti a causa del blocco del turnover, del-
la perdurante situazione debitoria della Re-
gione Lazio da oltre 8 anni e del proble-
ma del precariato, purtroppo comune a tut-
ti i Dea della Regione stessa.

Possiamo pertanto affermare che il Po-
liclinico Umberto I rappresenta il più impor-
tante centro della Regione Lazio per la ge-
stione di ogni tipo di emergenza. Per
mantenere questo ruolo abbiamo impe-
gnato ingenti risorse, ma si deve ricono-
scere che in emergenza i fattori più impor-
tanti per assicurare buoni risultati sono le
persone: infermieri, tecnici e soprattutto
medici motivati e dedicati esclusivamen-
te a questo delicato compito, forti di un ad-
destramento continuo sul campo che sop-
portano pesanti carichi di lavoro. L’emer-
genza è inoltre un settore in continua evo-
luzione dove il dibattito della comunità
scientifica è molto acceso e stimolante e
investe i campi più disparati: oltre alle ca-
pacità di diagnosi e cura, ad evolvere sono
i modelli organizzativi e gestionali e le tec-
nologie che devono tenere il passo a
questo incessante cambiamento. Sotto
questo aspetto l’ospedale universitario
Policlinico Umberto I, assicura un terreno
ideale per garantire il confronto delle idee
e la sperimentazione di ogni tipo.

Fronteggiare i grandi eventi cioè manife-
stazioni di massa, disastri naturali, maxie-
mergenze di vario tipo, sono da sempre mo-
menti nei quali i grandi ospedali possono
trovarsi a dover affrontare carichi di lavo-
ro molto elevati avendo a disposizione un
tempo molto ridotto. Da alcuni anni però, il
fenomeno va modificandosi per l’ingresso,
nello scenario dell’emergenza-urgenza, di
due nuovi pericolosissimi attori: le epidemie
ed il terrorismo internazionale.

La recente epidemia di Ebola che ha col-
to tutti impreparati e ci ha dimostrato che
nulla sarà più come prima, così come è
noto che dall’attentato alle Torri Gemelle,
a una serie preoccupante di episodi terro-
ristici in Europa e nel mondo e da ultimo ai
terribili accadimenti di Parigi, è cambiato il
nostro modo di vivere: in altre parole dob-
biamo abituarci a convivere con avversari
molto pericolosi e dei quali conosciamo
poco. In queste nuove sfide i grandi ospe-

dali sono soltanto l’ultimo anello di una ca-
tena che coinvolge prima di noi, molti altri
soggetti: il Governo del Paese, i Servizi di
sicurezza, le Prefetture, le Forze dell’Ordi-
ne, la Protezione Civile, i Vigili del Fuoco,
le Forze Armate e, per Roma, l’Ares 118,
l’Azienda regionale per l’emergenza.

Alla fine però - quale che sia la tipologia
della crisi - agli ospedali competerà acco-
gliere e curare molti pazienti in un tempo
molto breve per cui gli specialisti e, comun-
que, tutti coloro che sono inclusi nell’Uni-
tà di crisi dovranno essere sempre dispo-
nibili per fronteggiare in maniera adegua-
ta qualsiasi tipo di situazione. È indispen-
sabile che gli ospedali si dotino di «piani»
che consentano di rispondere alla situazio-
ne di crisi con i Dipartimenti di emergenza
nella loro configurazione ed organizzazio-
ne ordinaria. Saranno i Dea a subire il pri-
mo impatto e dovranno affrontarlo per il
tempo necessario a far convergere, in
maniera ordinata, le risorse necessarie in
termini di uomini, mezzi e competenze, e
per consentire all’Ospedale di mobilitarsi
per offrire il massimo contributo. Abbiamo
simulato che, ad esempio, in un disastro
(fortuito o procurato) che dovesse avveni-
re alla Stazione Termini, il Pronto Soccor-
so del Policlinico si troverebbe a dover as-
sistere un massiccio afflusso di feriti prima
ancora di venire a conoscenza, attraverso
i canali ufficiali, che si è verificato un gra-
ve incidente.

Chi è in servizio in quel momento dovrà
essere prima di tutto in grado di far bene
il proprio lavoro e dovrà essere adegua-
tamente addestrato per cambiare rapida-
mente «pelle», attivando la catena dei
comportamenti previsti dal piano di emer-
genza. Del tutto diversa è la situazione in
caso di «allerta». Se sappiamo che un di-
sastro potrebbe accadere e sappiamo
probabilmente anche «quando» potrebbe
accadere, abbiamo il tempo per organiz-
zarci, per organizzare l’ospedale, per
mettere in opera tutto quanto necessario
per rispondere nel migliore dei modi a
qualsiasi tipo di maxi-emergenza.

Le condizioni di «allerta» consentono di
fare per tempo tutto quello che i piani pre-
vedono di mettere in opera «contempora-
neamente» all’arrivo di quelli che chiame-
remo «feriti», ma che potrebbero essere in-
tossicati, contaminati, infetti. I parcheggi per
consentire l’ingresso e lo stazionamento dei
mezzi di soccorso e delle Forze dell’Ordi-
ne vengono resi liberi e disponibili, gli in-
gressi all’ospedale deviati, la zona «rossa»
presidiata dalla sicurezza interna, il pron-
to soccorso evacuato con il trasferimento im-
mediato dei pazienti nel resto dell’ospeda-
le, l’Unità di crisi è già sul posto, il perso-
nale dei settori interessati è già stato rinfor-
zato, il sistema di comunicazioni interne at-
tivato, la zona di decontaminazione funzio-
nante e presidiata dal personale.

Tutto è pronto per accogliere un massic-
cio afflusso di feriti o di altra tipologia di pa-
zienti. Ogni tipo di evento (funerali di Sta-

La collocazione 
geografica del Policlinico 
Umberto I, ospedale
di riferimento della 
Facoltà di Medicina 
e Chirurgia della
Sapienza, è in stretta 
vicinanza con due 
importanti stazioni 
ferroviarie (Termini
e Tiburtina) e con un 
elevato numero di altri
obiettivi sensibili - 
istituzionali, storici,
religiosi e diplomatici -
che si trovano nel 
centro di Roma, per 
cui il Policlinico si pone
come riferimento 
obbligato in caso di 
maxiemergenze anche
di tipo terroristico
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to, visita ufficiale a Roma di personalità, allerte meteo, ma-
nifestazioni di piazza ecc.) può essere classificato in termi-
ni di durata dell’allerta, di risorse da mobilitare, di tipologia
del danno prevedibile, in maniera da organizzare la rispo-
sta in funzione del rischio: l’ospedale è organizzato con pia-
ni personalizzati. Ogni volta che viene comunicata un’«al-
lerta» - e questo accade decine di volte ogni anno - il Dea
e l’ospedale migliorano i loro piani, correggono il timing del-
le azioni, aumentano l’esperienza e l’addestramento di tut-
ti i soggetti coinvolti. Negli anni abbiamo capito che avere
in un cassetto piani voluminosi e dettagliati è inutile e pe-
ricoloso: provoca una situazione immotivata di sicurezza
(«Paper Plane Syndrome»), se succede un disastro nessu-
no si ricorda dove era quel cassetto, non si trovano le chia-
vi e, se anche questi piani li troviamo, nessuno ha il tempo
o la voglia di leggerli.

Nella prima ora chi è in servizio deve già sapere quello che
deve fare, deve essere chiaro in ogni momento chi assume il
comando e la responsabilità delle azioni in attesa che arrivi l’Uni-
tà di crisi. La metodologia è quella dei «leaders»: ogni leader
deve avere uno o due sostituti, compreso il Team Leader e l’-
Hospital Disaster Manager. I piani devono essere facilmente ag-
giornabili e modificabili usando strumenti informatici e non la
carta stampata. Ottenere tutto questo non è facile ed è molto
dispendioso. Molto dipende dalla volontà e dalla passione de-
gli operatori, particolarmente formati, che in questi anni non han-
no certo avuto molti motivi per essere soddisfatti e sentirsi gra-
tificati a causa di organici carenti, di possibilità di progressio-
ne di carriera ridotte, di stipendi congelati da anni, di carichi di
lavoro ai limiti della sopportazione ed altro.

Vediamola, quindi, questa situazione peggiore e supponia-
mo che un incidente alla stazione Termini ci sorprenda di not-
te e che una trentina di feriti arrivino al Dea del Policlinico Um-
berto I nello spazio di 15 minuti. Nessuno dell’Unità di crisi
è presente in servizio e i leader specificamente addestrati non
sono presenti; il Pronto Soccorso è come al solito molto af-
follato. In sintesi, la procedura prevede che il primo che si ren-
de conto della criticità (di solito l’infermiere di «triage» o il ria-
nimatore di «sala rossa») deve dare l’allarme.

Questo avviene chiamando il call center H24 del Dea che
avvisa l’Unità di crisi (UDCPEIMAF) di un massiccio afflus-
so di feriti: sarà il primo della Unità di crisi che riceve la chia-
mata dal call center che attiverà la catena di contatti che por-
terà al Policlinico i leader nel minore tempo possibile. Tutte
le procedure sono codificate e a conoscenza di tutti i com-
ponenti dell’Unità di crisi. Ognuno dovrà fare la propria par-
te fino alla conclusione dell’emergenza. Ed è per questo mo-
tivo che abbiamo disposto procedure eccezionali per supe-
rare - in tempo per l’apertura del Giubileo straordinario del-
la Misericordia - il fenomeno del «boarding», che sembra pa-
ralizzare la funzionalità di tutti i grandi pronto soccorso di
Roma. Ciò è stato possibile attraverso la realizzazione, con
finanziamenti regionali finalizzati, di una «holding area» do-
tata di ulteriori 12 posti letto e di una terapia intensiva pedia-
trica con 13 postazioni all’avanguardia dotate di attrezzatu-
re di ultimissima generazione.

L’azienda deve rendere questo possibile, mantenendo la
rete di emergenza interna (Dea, Ps, terapie intensive, dia-
gnostica avanzata ecc.) sempre in ordine, tutelando gli ope-
ratori del dipartimento di emergenza, fornendo per quanto
possibile il personale necessario, garantendo lo spazio per
lo studio e l’addestramento, utilizzando apparecchiature ef-
ficienti, mantenendo le scorte di farmaci e presidi costan-
temente aggiornate, curando i rapporti interni in maniera che
l’ospedale collabori quando e se necessario, vigilando e sol-
lecitando la direzione aziendale ad intervenire e a fronteg-
giare qualsiasi deficienza nella catena dell’emergenza. Stia-
mo cercando di farlo anche se con difficoltà e finalmente po-
tremo dotare il Dea di quelle condizioni che soltanto il pia-
no di ristrutturazione generale del Policlinico potrà finalmen-
te garantire anche e soprattutto dal punto di vista struttu-
rale e tecnologico.

Negli anni abbiamo stabilito contatti stretti con le istituzio-
ni nazionali e regionali, attivato collaborazioni con importan-
ti Ambasciate, fornito la tutela sanitaria per Capi di Stato e
di Governo, mantenuto rapporti di collaborazione con le For-
ze dell’Ordine e risposto in maniera efficace alle (fortuna-
tamente) poche maxiemergenze che abbiamo dovuto affron-
tare. Con il Giubileo tutta questa attività assumerà un’acce-
lerazione molto importante, anche in previsione della pre-
senza a Roma di circa 30 milioni di pellegrini, dinanzi alla
quale le aziende ospedaliere dovranno farsi trovare prepa-
rate per garantire qualsiasi tipo di intervento e fronteggia-
re qualsiasi situazione. ■

SPECIALE GIUBILEO
Tutto è pronto per accogliere un

massiccio afflusso di feriti o di altra ti-
pologia di pazienti. Ogni tipo di even-
to (funerali di Stato, visita ufficiale a
Roma di personalità, allerte meteo, ma-
nifestazioni di piazza ecc.) può esse-
re classificato in termini di durata del-
l’allerta, di risorse da mobilitare, di ti-
pologia del danno prevedibile in manie-
ra da organizzare la risposta in funzio-
ne del rischio: l’ospedale è organizza-
to con piani personalizzati



settore applicativo.
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di ANGELO TANESE
direttore generale della ASL Roma E

Il pronto soccorso del Santo Spirito, con
circa 35 mila accessi l’anno e buoni risul-
tati sui tempi di attesa e di gestione dei
pazienti, disponeva tuttavia di spazi an-
gusti e presentava numerose carenze in
termini di sicurezza e di comfort. Con cir-
ca un milione e mezzo di euro sono sta-
ti triplicati gli spazi. Il pronto soccorso del
San Filippo Neri, con i suoi circa 30 mila
accessi l’anno, è stato anch’esso desti-
natario di un intervento di ristrutturazio-
ne per 350 mila euro

Nella foto, il direttore generale
della Asl Roma E Angelo Tanese

ANGELO TANESE: «ASL
ROMA E», ECCO COME CI
SIAMO PREPARATI AD
AFFRONTARE IL GIUBILEO
ED OGNI EMERGENZA

SPECIALE GIUBILEO

L’inaugurazione del pronto soccorso dell’ospedale
Santo Spirito di Roma il 20 novembre con Angelo Tanese,

direttore generale della Asl Roma E, alla presenza del premier
Renzi, del ministro della Salute Beatrice Lorenzin, del prefetto

di Roma Franco Gabrielli, del commissario di Roma Capitale
Francesco Paolo Tronca e di monsignor Rino Fisichella

a cura di ANNA MARIA CIUFFA

Il
Giubileo Straordinario della Misericordia indetto da
Papa Francesco non è soltanto un evento religio-
so, ma anche una grande occasione per confer-
mare la capacità di accoglienza che Roma ha sem-
pre posseduto, a condizione che le varie istituzio-
ni, per quanto di propria competenza, siano in gra-

do di garantire adeguate infrastrutture e standard di sicu-
rezza. Per quanto riguarda in particolare il settore della sa-
nità, è evidente che l’afflusso ulteriore di pellegrini e visita-
tori previsto dall’8 dicembre 2015 e per tutto il 2016 chia-
mi in causa la capacità delle strutture sanitarie presenti nel
territorio capitolino di assorbire un eventuale incremento di
accessi a servizi di emergenza (ambulanze dell’Azienda re-
gionale emergenza sanitaria Ares 118, pronto soccorso) ma
anche nella domanda di servizi indispensabili per la cura di
alcune patologie (ad esempio i centri di dialisi).



Il nuovo pronto soccorso
dell’Ospedale Santo Spirito
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definito per tempo un piano straordinario di
interventi finanziato con 33 milioni di euro,
in parte garantiti dal Governo, in parte da ri-
sorse proprie, con cui potenziare e miglio-
rare l’intera rete di emergenza, con signifi-
cativi interventi di ristrutturazione e di ade-
guamento delle apparecchiature elettro-
medicali in ben dodici pronto soccorso del-
la Capitale. Tra questi, anche i pronto soc-
corso di due presidi ospedalieri a gestione
diretta della Asl Roma E, vale a dire l’ospe-
dale Santo Spirito e l’ospedale San Filippo
Neri, entrambi sedi di Dea (Dipartimento di
emergenza e accettazione) di I livello.

Il pronto soccorso del Santo Spirito, con
circa 35 mila accessi l’anno e buoni livelli
di performance sui tempi di attesa e di ge-
stione del paziente, disponeva tuttavia di
spazi angusti e presentava numerose caren-
ze in termini di sicurezza e di comfort. Con
circa un milione e mezzo di euro (800 mila
euro per lavori di ristrutturazione e 700 mila
euro per l’acquisto di apparecchiature elet-
tromedicali) sono stati triplicati gli spazi, con
una grande sala di accoglienza che permet-
te al personale sanitario di controllare a vi-
sta il paziente pre-triage e post-triage e ga-
rantire maggior comfort, maggiore sicurez-
za e tutela della privacy.

Sono state ampliate le sale visite, crea-
te una zona di isolamento a pressione ne-
gativa per le malattie infettive e una stan-
za dedicata ai codici rosa, per le vittime di
violenza, e servizi igienici per i senza fissa
dimora. Inoltre è stata ampliata e avanza-
ta la camera calda, consentendo un acces-
so diretto dei pazienti dall’ambulanza alla
sala accoglienza indirizzando immediata-
mente il codice rosso ad una delle due sale
operative. Particolarmente importante è la
riprogettazione dei percorsi: il flusso dei pa-
zienti è stato totalmente separato da quel-
lo degli accompagnatori e dei servizi. È sta-
ta allestita una nuova sala d’attesa dedica-
ta ai familiari, in stretta comunicazione
con l’area operativa grazie a totem informa-
tivi e ad una apposita app per tablet e smar-
tphone. Ad ogni accesso verrà assegnato
un barcode con cui avere informazioni in
tempo reale sul percorso del paziente,
mentre operatori del servizio civile e volon-
tari saranno a disposizione.

Per il Santo Spirito si tratta, in sintesi, di
interventi che cambiano il volto di questo sto-
rico ospedale romano, il più antico d’Euro-
pa, nato per volontà di Innocenzo III nel
1204, e che ha rappresentato nei secoli il
punto di riferimento per l’assistenza ai pel-
legrini in visita alla tomba di Pietro, oltre che
il principale luogo di accoglienza per anzia-
ni, orfani e infermi della città. Il connubio Giu-
bileo-Sanità è quindi particolarmente signi-
ficativo per l’ospedale Santo Spirito, e pro-
prio per questo elevato valore simbolico
l’ASL Roma E, insieme al presidente della
Regione Lazio Nicola Zingaretti, ha avuto
l’onore di inaugurare il nuovo pronto soccor-
so il 20 novembre 2015 alla presenza del
presidente del Consiglio Matteo Renzi, del

ministro della Salute Beatrice Lorenzin, del
prefetto di Roma Franco Gabrielli, del com-
missario di Roma Capitale Francesco Pao-
lo Tronca e di monsignor Rino Fisichella, cui
il Santo Padre ha assegnato l’organizzazio-
ne del Giubileo.

Il pronto soccorso dell’ospedale San Fi-
lippo Neri, con i suoi circa 30 mila accessi
l’anno, è stato anch’esso destinatario di un
intervento di ristrutturazione per un impor-
to di 350 mila euro che ne ha potenziato le
capacità di accoglienza. Circa il 50 per cen-
to della superficie è stata modificata con la
creazione di stanze più ampie, meglio attrez-
zate e dall’utilizzo flessibile, sia per la gestio-
ne dei pazienti con codici di minore gravità,
sia per l’allestimento di 23 postazioni di OBI
(Osservazione Breve Intensiva) e di Holding
Area, sia per la gestione di un eventuale ipe-
rafflusso in caso di maxiemergenza.

Il San Filippo Neri è un ospedale molto
caro ai romani che garantisce un’assisten-
za di eccellenza in ambiti collegati all’emer-
genza, ad esempio di tipo cardiologico o
neurologico. Anche in questo caso l’apertu-
ra della nuova ala del Pronto Soccorso è il
risultato di un lavoro significativo realizzato
in tempi rapidi senza interruzione del servi-
zio, e che migliorerà non solo le condizioni
di gestione dei pazienti ma anche l’organiz-
zazione del lavoro per gli operatori. Entram-
bi gli interventi realizzati sono stati il frutto
di un grande lavoro di squadra. In ciascuno
dei due ospedali i cantieri sono stati aperti
ad inizio luglio 2015 e chiusi a metà novem-
bre scorso. Dunque, in soli cinque mesi, e
senza mai interrompere i servizi, sono sta-
ti portati a compimento interventi di notevo-
le impatto sulla capacità di accoglienza e di
gestione del paziente in emergenza. Da non
sottovalutare anche le implicazioni per i due
ospedali nel migliorare la capacità di rispo-
sta in caso di maxiemergenza. Purtroppo
dopo i gravi avvenimenti di Parigi il livello di
rischio si è alzato e le strutture sanitarie del-
la Capitale sono impegnate anche nella re-
visione del proprio Piano di emergenza per
massiccio afflusso di feriti (Peimaf).

In conclusione, benché la sanità del La-
zio sia da anni interessata dall’attuazione di
un rigoroso Piano di rientro che vincola la
disponibilità di risorse per il blocco del tur-
nover e delle azioni di razionalizzazione di
costi per beni e servizi, è in atto una siner-
gia tra Regione e aziende sanitarie per mi-
gliorare la qualità di servizi e strutture attra-
verso azioni mirate di riorganizzazione e di
investimento. Tra queste, l’operazione con-
dotta nel corso del 2015 in dodici importan-
ti pronto soccorso dell’area romana segna
senza dubbio una svolta nell’assetto della
rete di emergenza, unitamente ad una mi-
rata autorizzazione a nuove assunzioni.
Interventi che in prima battuta consentiran-
no di gestire nel modo migliore le necessi-
tà di accoglienza per l’anno giubilare, ma che
per il loro impatto strutturale hanno un va-
lore anche per il futuro, laddove consento-
no di innalzare in modo stabile il servizio per
i cittadini. ■

La Regione Lazio ha 
definito un piano 
straordinario, finanziato
con 33 milioni di euro 
in parte garantiti dal 
Governo e in parte da 
risorse proprie, con cui
potenziare e migliorare 
la rete di emergenza in
ben 12 pronto soccorso
della Capitale, tra cui
anche quelli di due 
presidi ospedalieri 
a gestione diretta della
Asl Roma E, il Santo 
Spirito e il San Filippo
Neri, entrambi sedi 
di Dea di I livello sui quali
è stato compiuto
un grande intervento 



L’
8 dicembre si apre l’Anno Santo della Divina Mi-
sericordia indetto da Papa Francesco. Un even-
to mondiale per la cristianità che, in un momen-
to cruciale a causa degli avvenimenti che han-
no sconvolto la Francia e l’intera Europa, inci-
derà in modo straordinario su Roma e il Lazio

per tutto il 2016. Ne abbiamo parlato con Giovanni Bastia-
nelli, direttore regionale dell’Agenzia per il Turismo, impe-
gnato già da diversi anni (luglio 2013) nel rilancio di un set-
tore strategico per l’economia della Regione Lazio.

Domanda. Siamo alla vigilia di un evento mondiale, secon-
do le stime saranno oltre 30 milioni i pellegrini che nell’arco
dell’Anno Santo verranno a Roma, percorrendo anche a pie-
di i territori del Lazio. La Regione è preparata a riceverli?
L’Agenzia Regionale del Turismo a cosa sta lavorando?

Risposta. La Regione Lazio ha intrapreso un programma
molto articolato in materia turistica perché siamo consape-
voli della trasversalità di questo settore, nel quale per poter
essere vincenti, occorre affrontare congiuntamente molti pro-
blemi, quali i trasporti, la sanità e le infrastrutture. A partire
dal 2013 è stata avviata l’attività di razionalizzazione e sem-
plificazione del corpus normativo in materia turistica e, in coe-
renza con gli indirizzi programmatici del Consiglio regiona-
le, abbiamo messo in atto una serie di iniziative per qualifi-
care e diversificare l’offerta turistica del Lazio e promuove-
re le eccellenze regionali. Abbiamo, infatti, territori dal poten-
ziale straordinario. In vista del Giubileo, abbiamo scelto di pro-
muovere il Sistema dei Cammini del Lazio.

D. In che cosa consiste tale azione promozionale? Ed è
vincolata solo al Giubileo? 

R. Nella Bolla di indizione del Giubileo della Misericordia,
Papa Francesco ha evidenziato il segno peculiare dell’An-
no Santo: «il pellegrinaggio», icona del cammino che ogni
persona compie nella propria vita. Il Lazio è il crocevia dei
più importanti itinerari religiosi provenienti dall’Oriente e dal-
l’Occidente europeo. Porzioni suggestive delle ben più
lunghe direttrici della viandanza verso Gerusalemme e San-
tiago di Compostela. Si è colta quindi l’occasione per met-
tere a sistema quella rete di itinerari preesistenti, ma fino
ad ora poco valorizzati, che si dirama tra borghi caratteri-
stici e paesaggi dalla forte attrattività naturalistica. Questo
lavoro farà raccogliere risultati positivi in termini di presen-
ze oltre l’Anno giubilare. I percorsi giubilari sono per prima
cosa «cammini», simbolo di un turismo lento a misura d’uo-
mo, lungo i quali riscoprire la vera dimensione del tempo e
dello spazio.

D. Quanti e quali sono i principali cammini del Lazio?
R. Sono quattro i cammini considerati più rappresentati-

vi per il contesto internazionale. C’è la Via Francigena del
nord del Lazio, da Proceno (ai confini con la Toscana) a
Roma; è il più classico e conosciuto, attraversa la Tuscia Vi-
terbese con un percorso che ricalca il diario di viaggio del-
l’arcivescovo di Canterbury, Sigerico. C’è la Via Francige-
na del Sud del Lazio, da Roma ai confini con la Campania
e con il Molise, rappresenta la via di accesso dalla Capita-
le all’imbarco per la Terra Santa lungo due direttrici viarie
Appia e Prenestina. La direttrice Appia scende dai Castel-
li Romani e attraversando la Riviera di Ulisse, giunge a Min-
turno, ai confini con la Campania. La direttrice Prenestina
attraversa la Ciociaria per proseguire poi nel Molise. Quin-
di il cammino di Francesco, che è un itinerario alla scoper-
ta dei luoghi francescani, che dall’Umbria attraversa la Val-
le Santa reatina per giungere a Roma. Infine, il cammino di
Benedetto, che unisce luoghi importanti per la storia e la vita
del Santo nel Lazio, mettendo in collegamento i bei paesag-
gi naturalistici dei Monti Lucretili nel reatino con le grandi
abbazie benedettine laziali, fino a Montecassino.

D. Nel lungo periodo, quale valenza a fini turistici posso-
no avere questi itinerari? 
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intervista al direttore dell’Agenzia Regionale 
del Turismo del Lazio

«Il Giubileo è una grande opportunità di
marketing dei territori. Con i cammini di
pellegrinaggio si è anche colta l’occasio-
ne per mettere a sistema quella rete di iti-
nerari preesistenti, ma fino ad ora poco
valorizzati, che si dirama tra borghi carat-
teristici e paesaggi dalla forte attrattività
naturalistica.Questo lavoro farà raccoglie-
re risultati positivi in termini di presenze
oltre l’Anno giubilare» 

Nella foto, il direttore dell’Agenzia Regionale 
del Turismo del Lazio Giovanni Bastianelli

GIOVANNI BASTIANELLI:
AGENZIA REGIONALE
DEL TURISMO DEL LAZIO, 
L’ANNO SANTO TRA
MARKETING E SACRALITÀ

SPECIALE GIUBILEO
a cura di ANNA MARIA CIUFFA



Il cratere di Eufronio, 
il segnale di indicazione di un 

cammino di pellegrinaggio,
e l’Abbazia di Fossanova
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percorsi dei pellegrini, offre l’opportunità
di coniugare le politiche del territorio con
il senso del viaggio come itinerario interio-
re, benessere fisico e salute della perso-
na. Ed ancora, un viaggio dell’anima,
perché, attraversando i territori, questa
scopre visivamente quel patrimonio stori-
co e artistico che ne è il substrato cultu-
rale. Attraverso la promozione del Siste-
ma dei Cammini si può far crescere la cul-
tura dell’accoglienza nella nostra Regio-
ne e diffondere la conoscenza delle mol-
teplici peculiarità dei territori del Lazio.

D. Il Lazio oltre Roma?
R. Nella Capitale vi è un afflusso turisti-

co costante, anzi addirittura crescente, es-
sendo Roma sempre ai primi posti tra le
città da visitare. Il Giubileo è quindi una
grande opportunità di marketing dei terri-
tori. Il Lazio ha uno dei più alti indici di con-
servazione della natura, in virtù dell’insie-
me di aree protette regionali che, a fian-
co di quelle istituite dallo Stato, dà luogo
ad un ampio ed articolato sistema a tute-
la della sua biodiversità, per una superfi-
cie totale protetta di circa 226 mila ettari.
I cammini si snodano e attraversano que-
ste aree, potenziandoli in funzione dell’An-
no Santo, stiamo puntando anche sul
segmento turistico «En plein air» e co-
struendo itinerari turistici nuovi, in grado
di dare forti emozioni e sensazioni al tu-
rista-camminatore.

D. Attraverso quali strumenti state pro-
muovendo il Sistema dei cammini?

R. Dopo aver regolamentato e sostenu-
to l’innalzamento qualitativo del sistema di
accoglienza e di ospitalità, l’Agenzia Re-
gionale del Turismo sta predisponendo gli
strumenti per dare informazioni utili ai pel-
legrini che da qui a breve attraverseranno
la regione. Si tratta della Cartoguida, o
mappa, dell’accoglienza, articolata in
quattro volumi corrispondenti ai quattro
principali cammini, nella quale verranno in-
dicate le strutture turistiche ricettive alber-
ghiere, extralberghiere, all’aria aperta,
agriturismi e strutture di accoglienza dei
pellegrini, esistenti in un raggio massimo
di 5 chilometri dal tracciato ufficiale del re-
lativo cammino. Ed ancora, grazie ad un
lavoro di coordinamento con le Diocesi,
stiamo predisponendo una Carta pieghe-
vole a strappo, con i luoghi giubilari di
maggior interesse: porte sante, chiese giu-
bilari, santuari nel Lazio.

D. Queste informazioni saranno consul-
tabili anche online?

R. Sì, sul sito istituzionale dell’ospita-
lità del Lazio, www.visitlazio.com, attraver-
so il quale facciamo conoscere anche ol-
tre i confini nazionali il patrimonio del La-
zio e tutti gli eventi capaci di attrarre tu-
risti nei territori. VisitLazio oggi è in 4 lin-
gue, italiano, inglese, spagnolo e cinese,
e si arricchirà presto anche del francese,
tedesco, russo e giapponese. Il portale
inoltre è già presente sui social network,
da Facebook a Twitter e Instagram. A bre-

ve lo sarà anche su Pinterest, Youtube e
Google.

D. Quali altre azioni mette in campo
l’Agenzia Regionale del Turismo per pro-
muovere il Lazio? 

R. La Regione Lazio partecipa alle più
importanti manifestazioni di promozione
turistica in Italia e all’estero, nella maggior
parte dei casi in collaborazione con Roma
Capitale ed Enit, coprendo i principali seg-
menti turistici, all’aria aperta e sportivo,
del golf, termale, culturale ed archeologi-
co, congressuale, di valorizzazione delle
principali mete del Mediterraneo. Impor-
tanti sono poi i risultati, in termini di nu-
meri, dall’apertura del sito visitlazio.com,
ai canali social del web, che ci hanno con-
sentito una diffusione e promozione capil-
lare delle nostre iniziative.

D. Per realizzare questa imponente
azione di promozione, quali sono le mo-
dalità ed il coinvolgimento delle altre Isti-
tuzioni presenti nel territorio? 

R. In questo senso è stata fondamenta-
le la collaborazione dell’Agenzia Regiona-
le del Turismo con le associazioni di cate-
goria - Federalberghi, Fiavet, Unindustria
Turismo, Faita, Federesercenti Turismo,
Unioncamere Lazio e Camere di Commer-
cio - e imprescindibili sono state le attivi-
tà di B2B presso lo stand del Lazio, tra
operatori laziali e buyers stranieri.

D. Come Agenzia Regionale del Turismo
siete stati coinvolti nell’organizzazione e
realizzazione degli eventi dell’Expo 2015? 

R. L’Expo di Milano è stata una grande
vetrina per l’Italia e per la Regione Lazio,
presente con un’area dedicata per tutta
la durata della manifestazione. Sotto il co-
ordinamento di Lazio Innova spa, l’Agen-
zia ha dato il proprio contributo per pro-
muovere le eccellenze e rappresentare il
genius loci dei territori regionali sotto il
profilo turistico, enogastronomico e sto-
rico-artistico-culturale.

D. Una della più importanti risorse del La-
zio, nonché attrattiva turistica è il patrimo-
nio artistico culturale, come può essere va-
lorizzato per la crescita dei territori?

R. Un esempio in tal senso è quanto
accaduto a Cerveteri. La decisione del
Ministero dei Beni e delle Attività cultu-
rali e del Turismo di lasciare il Cratere di
Eufronio - preziosissimo manufatto di
epoca etrusca, databile al 515 a.C., tra-
fugato illecitamente e rimasto esposto al
Metropolitan Museum di New York dal
1972 fino alla restituzione allo Stato ita-
liano nel 2006 - al Museo di Cerveteri è
un fatto di straordinaria importanza, una
risposta positiva alle istanze della comu-
nità locale. Questa decisione dà nuova
vita al museo e all’intera area archeolo-
gica che, oltre ad essere la più importan-
te necropoli etrusca del Lazio, è una del-
le più famose d’Italia. L’Agenzia del Tu-
rismo è ora impegnata insieme al Comu-
ne e alla Sovrintendenza nel rilancio del-
la vocazione turistico culturale di questo
territorio. ■

«La Regione Lazio 
partecipa alle grandi 
manifestazioni di 
promozione turistica 
in Italia e all’estero,
anche in collaborazione
con Roma Capitale 
ed Enit, coprendo tutti 
i principali segmenti 
di interesse, da quelli
turistici a quelli sportivi,
congressuali etc. Buoni
i risultati, in termini di 
numeri, dall’apertura 
del sito visitlazio.com,
ai canali social del web,
che ci hanno consentito
la diffusione e la
promozione capillare 
delle nostre iniziative»
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Governo ha appena comple-
tato il percorso del Jobs Act
in tempi alquanto rapidi per
la tradizione italiana, ma non

solo. Ricordo che le riforme tedesche
del mercato del lavoro (Hartz) si sono
completate in oltre due anni. Per ora l’e-
secutivo ha invece rinviato la decisione
di legiferare in tema di contrattazione
collettiva e di relazioni industriali, sol-
lecitando le parti sociali a darsi autono-
mamente le regole necessarie a miglio-
rare i propri rapporti.

Il che è opportuno, perché la via della
autoregolazione è di solito preferibile
alla legge in queste materie. Ma il Go-
verno ha anche avvertito che un inter-
vento legislativo potrebbe essere neces-
sario se le parti non fossero in grado di
darsi buone regole e di farle funzionare.
Cosi è stato finora, perché l’accordo in-
ter-confederale del gennaio 2014 ri-
guarda solo il settore industriale e non è
ancora operativo. Tuttavia qualche in-
tervento legislativo, sia pure indiretto,
sul tema c’è già stato.

L’art. 51 del decreto 81 del 2015 at-
tuativo del Jobs Act ha stabilito che le
deleghe conferite dal legislatore ai con-
tratti collettivi di regolare certe materie
si intendono riferite, salvo indicazioni
contrarie, ai contratti collettivi, sia na-
zionali sia decentrati. Il che significa
che il legislatore riconosce ai contratti
decentrati pari dignità ed efficacia di
quelli nazionali. Si tratta di una novità
significativa, perché valorizza il ruolo
della contrattazione decentrata più di
quanto sia stato fatto in passato. Un in-
tervento diverso, ma che va nella stessa
direzione di valorizzare la contrattazio-
ne decentrata e in generale di migliorare
la qualità delle relazioni di lavoro nelle
imprese, è contenuto nel disegno di leg-
ge di stabilità ora in discussione alle
Camere. 

Una prima disposizione di questo di-
segno di legge ripristina gli incentivi fi-
scali ai premi di produttività che erano
stati interrotti per l’anno 2015 e che ne-
gli anni precedenti erano stati previsti in
misura diversa con oscillazioni poco
utili a un utilizzo programmato di questi
premi. Inoltre, la legge di stabilità intro-
duce due importanti novità che favori-
scono un uso virtuoso della contratta-
zione aziendale. Anzitutto estende gli
incentivi alle somme erogate in forma
di partecipazione agli utili. È una forma
poco usata in Italia ma diffusa in altri
Paesi, perché è apprezzata sia per la
semplicità e chiarezza dei parametri di
riferimento, sia perché il legame delle
erogazioni con gli utili aziendali ricono-
sce concretamente la partecipazione dei
lavoratori ai successi dell’impresa. 

Anche i premi di produttività dovreb-
bero basarsi su parametri oggettivi e si-
gnificativi del contributo dei lavoratori
al buon andamento dell’azienda; ma
non è stato così nella gran parte dei casi.

DEL SEN. TIZIANO TREU
VICEPRESIDENTE DELLA COMMISSIONE

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

J O B S  A C T

Ha infatti inviato la decisione di legiferare in tema di contrattazione collettiva e di
relazioni industriali e sollecitato le parti sociali a darsi autonomamente le regole
necessarie per migliorare i propri rapporti. Ma se esse non fossero in grado?

Il

La norma della legge finanziaria rinvia
a un decreto interministeriale la fissa-
zione dei criteri di misurazione degli
incrementi di produttività, redditività,
qualità e innovazione utili per la fissa-
zione dei premi. Sarebbe importante
che le parti la prendessero sul serio nel-
le loro future contrattazioni. Il legame
della partecipazione agli utili con le vi-
cende aziendali è ulteriormente sottoli-
neato dal fatto che la norma rafforza il
vantaggio fiscale, entro il limite di im-
porto complessivo di 2.500 euro, nel ca-
so in cui le aziende coinvolgano i lavo-
ratori nell’organizzazione del lavoro
secondo le modalità che saranno speci-
ficate con lo stesso decreto intermini-
steriale. Il riferimento non è casuale
poiché questa forma partecipativa, in
quanto lega parte della retribuzione dei
dipendenti alle fortune aziendali, richie-
de un maggior coinvolgimento degli
stessi dipendenti nelle vicende dell’im-
presa. 

Questa è una scelta partecipativa che
alcune aziende stanno compiendo anche
in Italia, talora per decisione autonoma,
altre volte d’intesa con i sindacati rap-
presentativi. La formula usata è per lo
più la previsione di comitati paritetici
fra azienda e rappresentanti sindacali
abilitati a valutare insieme i problemi
più rilevanti della vita aziendale. Il rife-
rimento del disegno di legge di stabilità
è all’organizzazione del lavoro, ma il
termine è sufficientemente ampio per
comprendere gran parte delle questioni
di interesse per la produttività e per la
qualità del lavoro in azienda, nonché
per la vita quotidiana dei lavoratori.

Si tratta di una sorta di via italiana al-
la partecipazione dei lavoratori in
azienda, non stabilita per legge, come
ad esempio in Germania, ma definita
consensualmente e sostenuta dallo
Stato con incentivi fiscali. Alcuni ac-
cordi partecipativi di questo tipo sono
stati conclusi di recente, con la firma
di tutti i sindacati, in aziende emiliane e
del Nord Est (Ducati, Lamborghini,
Luxottica), alcune partecipate da capi-
tale straniero, in particolare tedesco.

La seconda novità della legge di sta-
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IL GOVERNO COMPLETA
IL CAMMINO DEL JOBS ACT
IN TEMPI RAPIDI DI REGOLAZIONE

Le norme del disegno di
legge di stabilità in tema
welfare oggi hanno un 
significato comune: 
ampliano le opportunità
per le parti sociali di fare
buoni accordi in azienda
che non si limitano, come
accade nei periodi di crisi,
a ridurre danni e sacrifici
dei contraenti, ma che 
sono utili al benessere
dei lavoratori e alla 
competitività aziendale.
Gli istituti incentivati 
costituiscono altrettanti
contenuti innovativi per 
il futuro delle relazioni 
contrattuali in azienda 
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bilità riguarda la valorizzazione del
welfare aziendale. La norma ne rende
più agevole e sicura la diffusione, supe-
rando le incertezze derivanti da inter-
pretazioni alquanto restrittive della
Agenzia delle Entrate, circa il diritto al-
le agevolazioni fiscali. Anzitutto la nuo-
va disposizione rende possibile e fiscal-
mente conveniente la erogazione delle
varie forme di welfare fatte in esecuzio-
ne di accordi aziendali e territoriali. Fi-
nora le agevolazioni fiscali per alcune
di tali forme erano condizionate alla lo-
ro volontarietà: una condizione tanto in-
congrua e vetusta, quanto passibile di
elusione. 

In secondo luogo la norma prevede
che le agevolazioni fiscali siano am-
messe anche quando, per scelta del la-
voratore, i benefit del welfare aziendale
siano attribuiti in sostituzione dei premi
di produttività e della partecipazione
agli utili. Questo amplia le possibilità di
scelta per il lavoratore, che può preferi-
re di ricevere servizi di welfare piutto-
sto che compensi in denaro, perché i
primi possono avere per sé e per la sua
famiglia un maggiore valore di uso dei
secondi, che oltretutto sono anche fi-
scalmente meno convenienti. 

La norma facilita l’adozione e la dif-
fusione del welfare, che oggi è ancora
limitato ad alcune grandi aziende. Essa
permette di modulare il tipo di eroga-
zione a seconda delle condizioni ogget-
tive della azienda, che può indirizzare
sul welfare in tutto o in parte risorse al-
trimenti impiegate nei premi, oppure
può impegnare nel welfare risorse nuo-
ve. Questa modulazione può venire in-
contro anche ai bisogni dei lavoratori,
che possono preferire soluzioni miste di
denaro e welfare. In definitiva, queste
norme del disegno di legge di stabilità
hanno un significato comune: ampliano
le opportunità per le parti sociali di fare
buoni accordi in azienda, accordi che
non si limitino, come talora accade in
questi periodi di crisi, a ridurre i danni e
i sacrifici dei contraenti, ma che siano
utili a entrambi, al benessere dei lavora-
tori e alla competitività aziendale. 

Gli istituti incentivati dalla legge di
stabilità, premi di produttività, parteci-
pazione agli utili, servizi di welfare, co-
stituiscono altrettanti contenuti innova-
tivi per il futuro delle relazioni contrat-
tuali in azienda. Inoltre la diffusione di
questi accordi servirebbe a migliorare
in senso partecipativo il clima delle no-
stre relazioni di lavoro.

Un orientamento più partecipativo e
meno conflittuale è oggi più che mai
necessario per cogliere gli incipienti se-
gnali di ripresa. Spetta alle parti, anche
in vista dei prossimi rinnovi contrattua-
li, utilizzare nel modo migliore tutte le
opportunità offerte dalla legge di stabi-
lità, sia ora commentate, sia i rinnovati
incentivi alle assunzioni a tempo inde-
terminato. ■

P
oter usufruire di un veicolo senza acquistarlo, contando sulla
tranquillità che offre un pacchetto all inclusive, comprensivo di
tasse, assicurazione, manutenzione, assistenza stradale e pneu-

matici: è questo l’innovativo concetto di mobilità che propone Drive Diffe-
rent, il primo store in Italia dedicato al noleggio a lungo termine. A firma-
re l’iniziativa è Car Server, primo operatore a capitale interamente italia-
no del settore. L’inaugurazione dello store di Milanofiori Nord segue
quella a Reggio Emilia del primo Drive Different in Italia, avvenuta lo
scorso mese di giugno. «Siamo orgogliosi di aver raggiunto anche que-
sto ambizioso traguardo, aprire un secondo store Drive Different, il primo
di tutta la Lombardia. Portare la nostra idea di mobilità al di fuori della
nostra città, Reggio Emilia, è sinonimo di continua crescita. Anche qui a
Milano piccole aziende, liberi professionisti e privati troveranno uno spa-
zio accogliente e funzionale completamente a loro disposizione all’inter-
no del quale avvicinarsi al noleggio a lungo termine», ha dichiarato Gio-
vanni Orlandini, amministratore delegato di Car Server.

A
rrivano da tutto il mondo; sono professionisti qualificati, imprendi-
tori, ingegneri, architetti, artisti, psicologi. Tutti hanno scelto di tra-
sferirsi in Alto Adige per vivere e lavorare. «Landed», una straor-

dinaria mostra fotografica, racconta le loro storie. Cinquanta volti immorta-
lati dall’obiettivo dell’artista altoatesino Giovanni Melillo Kostner. L’esposi-
zione, svoltasi lo scorso novembre nel laboratorio di arte contemporanea
Dream Factory a Milano, ed è frutto della collaborazione tra la Business
Location Südtirol-Alto Adige (BLS) e la cooperativa sociale Cuartel Head-
quarters for art & culture. Ogni immagine è accompagnata da un breve te-
sto che racconta l’esperienza di chi ha deciso di lasciare la propria terra
d’origine per trasferirsi per fini professionali in Alto Adige. Tante persone
con storie diverse, unite da un legame: la certezza di aver trovato un luogo
perfetto per coniugare progetti imprenditoriali, uno stile di vita a misura
d’uomo e un ambiente naturale altamente «ispirante». Infatti le cinquanta
testimonianze dei protagonisti mostrano come l’Alto Adige sia il luogo
ideale per avviare una proficua attività imprenditoriale e contemporanea-
mente condurre una vita salutare e di qualità.

C A R S E R V E R

B U S I N E S S L O C A T I O N S Ü D T I R O L

SI
è svolta lo scorso novembre l’assemblea 2015 di Federcasse,
l’associazione nazionale delle banche di credito cooperativo e
casse rurali italiane; la relazione, dal titolo «Il terzo tempo del

credito cooperativo» presentata dal presidente di Federcasse Alessandro
Azzi, ha preso avvio dall’analisi dei cambiamenti dell’attività creditizia deri-
vanti dall’Unione Bancaria la cui entrata in vigore determinerà novità non
solo nell’ambito delle politiche e delle prassi di vigilanza, ma anche nell’or-
ganizzazione aziendale delle banche, nelle procedure e nell’uso degli stru-
menti per la prevenzione, nel rapporto con gli azionisti, con i soci e con i
clienti. All’assemblea sono intervenuti il sottosegretario al ministero dell’E-
conomia e delle Finanze Pierpaolo Baretta, il presidente della Commissio-
ne Affari Economici e Monetari del Parlamento Europeo Roberto Gualtieri,
il vicepresidente del Parlamento Europeo Antonio Tajani, il presidente di
Confcooperative Maurizio Gardini e il ministro del Lavoro Giuliano Poletti.

A P R E A M I L A N O I L P R I M O S T O R E P E R L’A U T O N O L E G G I O

L A N D E D,  S T O R I E E F O T O D I C H I H A S C E L T O L’A L T O A D I G E

C O N L A B C C P I Ù C O E S I O N E I N T E G R A T A

F E D E R C A S S E



INTERNET VELOCE: IL BANDOLO
DELLA RETE E LA SUA MATASSA

futuro si disputa sul ter-
reno dei flussi informati-
vi delle reti immateriali.

L’Italia arranca e non tiene il passo
con i concorrenti europei in mate-
ria di telecomunicazioni. La cre-
scita del Paese si gioca invece pro-
prio su questo campo. Salire sul
treno in corsa è una necessità ine-
ludibile. Vediamo cosa si sta pen-
sando di fare per cogliere questa
estrema opportunità. Digital divi-
de, banda ultralarga, «newco» per
la creazione delle infrastrutture e
ad oggi i progetti per la rete di nuova
generazione sono ancora fermi. 

Eppure dal rapporto presentato
pochi giorni fa dall’I-Com (Istituto
per la competitività) nell’ambito del-
le reti e dei servizi, l’Italia si piazza al
25esimo posto sullo sviluppo della
banda larga in Europa, recuperando
una posizione rispetto al 2013 grazie
all’incremento di penetrazione della
rete 4G e alla copertura broadband
fissa e mobile. Sul podio naturalmen-
te il Nord Europa con Danimarca,
Svezia e Finlandia. Nonostante la
mancanza di una decisione su come
procedere sul progetto «Banda ultra-
larga» tra il 2013 e il 2014, l’Italia re-
gistra una variazione positiva del 14
per cento del punteggio Ibi (I-Com
Broadband Index) di fronte a una
media europea del 5 per cento. 

Questa variazione di tendenza
permette all’Italia di porsi tra i Paesi
«fast movers», definiti da una capa-
cità di recupero particolarmente reat-
tiva, a partire da una posizione di ri-
tardo acclarata. Intanto però l’Enel, la
Metroweb, la Cassa Depositi e Prestiti,
l’F2i, la Telecom Italia, la Vodafone e
tutti i progetti che ruotano intorno alla
rete di nuova generazione finiscono in
stand-by. O, meglio, si prende tempo
in attesa di capire l’evoluzione delle
vicende che riguardano l’assetto azio-
nario dell’«incumbent» tricolore e, di
fatto, di cosa pensa il Governo, giac-
ché almeno da parte di due voci - del
sottosegretario a Palazzo Chigi Clau-
dio De Vincenti e dal ministro dello
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Digital divide, Banda ultralarga, Newco per creare in-
frastrutture: ad oggi, i progetti per la rete di nuova ge-
nerazione sono ancora fermi. Ma una positiva varia-

zione di tendenza sperimentata dall’Italia sul punteggio Ibi
le consente di porsi tra i Paesi «fast movers», definiti da
una reattiva capacità di recupero a partire da una posizione
di ritardo acclarata. Intanto però Enel, Metroweb, Cassa
Depositi e Prestiti, F2i, Telecom Italia, Vodafone e tutti i
progetti che ruotano intorno alla rete di nuova generazione
finiscono in stand-by. O meglio, si prende tempo in attesa
di capire l’evoluzione delle vicende che riguardano l’asset-
to azionario dell’«incumbent» tricolore e, di fatto, di cosa
pensa il Governo, giacché almeno due voci, il sottosegreta-
rio a Palazzo Chigi e il ministro dello Sviluppo economico,
hanno già spostato l’accento sull’aspetto industriale

Sviluppo economico Federica Guidi -
si è spostato l’accento sull’aspetto in-
dustriale.

Le trattative della Metroweb per
realizzare gli investimenti in banda
ultra larga vanno avanti su tre tavoli:
uno con la Telecom, uno con la Vo-
dafone-Wind e uno con l’Enel. L’ha
detto Franco Bassanini, presidente di
Metroweb a margine di un convegno
dell’Astrid. «Sui tempi speriamo–ha
detto–si concluda presto. Il nostro
obiettivo è sempre quello di vedere
con chi si possa dare maggior contri-
buto alla realizzazione del piano del
Governo su cui sono state messe co-
spicue risorse».

L’Enel, nell’entusiasmo gene-
rale dell’annuncio dei risul-
tati dell’ultimo trimestre - ha

chiuso i primi nove mesi del 2015
con un balzo dell’utile netto (+42 per
cento), una flessione dell’Ebit (-11
per cento) e con gli altri parametri
tutti positivi, delibera la costituzione
di una nuova società per la realizza-
zione di un’infrastruttura in fibra ot-
tica accessibile a tutti gli operatori di
telecomunicazioni (TLC), attraverso
la rete elettrica gestita in Italia dalla
controllata Enel Distribuzione spa.

Il progetto prevede di far passare
la fibra ottica attraverso i nuovi con-
tatori elettrici e comporta una spesa
di 3 miliardi di euro. Il Governo ha
stanziato già 12 miliardi a questo
proposito, di cui 2,2 vengono dal Ci-
pe e sono destinati solo alle zone me-
no redditizie in Italia, destinate al fal-
limento di mercato, dove la densità
abitativa è scarsa. Qui partirà la new-
co di Enel e poi si allargherà ai centri
profittevoli senza aiuti pubblici. Il
consiglio di amministrazione dell’E-
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nel, nei giorni scorsi, ha dato manda-
to all’amministratore delegato Fran-
cesco Starace di costituire una nuova
società: sarà Enel a banda larga? Sarà
una società per azioni del Gruppo
elettrico, avviata con un proprio ca-
pitale sociale e aperta successiva-
mente, in condizioni paritarie, a tutti
coloro che vorranno aderirvi. Questa
società si prefigura, in prima istanza,
di partecipare ai bandi per l’impiego
dei 2,2 miliardi di euro deliberati dal
Cipe. La novità consiste nel fatto che
un operatore, anche di grandi di-
mensioni come potrebbe essere la Te-
lecom, non sarebbe più in grado di
esercitare quella sorta di veto che
tanto ha pesato finora sulla moder-
nizzazione delle reti di telecomuni-
cazioni. L’Enel come strumento ope-
rativo, per la costituzione della ban-
da larga, è così in grado di partire ve-
locemente. 

Un via libera sottotraccia avuto dal
Governo, anche se non vi sono evi-
denze di questa indicazione politica.
Il mandato affidato all’amministra-
tore delegato e direttore generale
dell’Enel Francesco Starace prevede-
rebbe per questo Gruppo un’opzione
di minoranza, escludendo così ogni
ipotesi di controllo da parte del
Gruppo elettrico che, nel tempo, do-
vrebbe veder diminuire la quota del
proprio pacchetto azionario. L’Enel
quindi è un semplice veicolo per far
sì che anche l’Italia sia cablata a 100
megabit per secondo (Mbps) ed ol-
tre. Il vantaggio di quest’operazione
è la facilità di accesso in tutte le case,
le industrie, gli uffici e le imprese de-
gli italiani, riducendo considerevol-
mente i costi di installazione. Conta-
tori intelligenti e rete a fibra ottica in
un’unica soluzione e con un unico
intervento è l’uovo di colombo che
l’Italia non ha mai voluto scoprire. 

Il nuovo assetto in Telecom Ita-
lia, con l’entrata in scena di un
nuovo investitore, il finanziere

francese Xavier Niel che, tramite la
holding NJJ, ha rastrellato circa il 15
per cento del capitale di Telecom, ha
diffuso ulteriore incertezza tra le file
dell’azienda di telecomunicazioni
che tiene in stallo le decisioni defini-
tive del progetto «Banda ultra larga.
E gli altri attori in causa? Dopo lo
stop delle trattative tra Metroweb e
Telecom a fine maggio, i lavori per la
banda ultra larga non si sono di certo
fermati. Uno scenario strategico,
quello del controllo di Telecom, che
vede tra l’altro, non sulla stessa lun-
ghezza d’onda, gli stessi vertici della
società col presidente Giuseppe Rec-
chi e l’amministratore delegato Mar-

35SPECCHIO
ECONOMICO

vede la realizzazione a livello nazio-
nale di investimenti in banda ultra-
larga nel solco del piano del Governo
Renzi. Sarà la Metroweb Sviluppo,
controllata al 100 per cento dalla Me-
troweb, che avrà l’obiettivo di co-
struire una rete in fibra spenta, su cui
poi vari operatori potranno offrire
servizi di connettività. Le due società
hanno stilato anche un piano indu-
striale da realizzare su Metroweb,
che prevede un perimetro di 500 città
italiane da cablare con la fibra ottica,
e un investimento complessivo di 4
miliardi di euro che saranno stanzia-
ti da più soggetti. Gli investimenti
dovrebbero essere sostenuti in parte
con i finanziamenti pubblici inseriti
nel decreto della banda ultralarga,
una parte in equity e una parte a de-
bito. Al momento, però, non è stata
ancora dichiarata l’esatta suddivisio-
ne. 

Wind e Vodafone, per voce diretta
dei vertici delle due telco Maximo
Ibarra e Aldo Bisio, hanno, infatti,
manifestato la propria disponibilità a
collaborare con l’Enel, valutando po-
sitivamente quest’opportunità di
partnership. La costituzione di «una
società», aperta e accessibile a tutti
gli operatori di telecomunicazioni,
va nella direzione di realizzare un
piano di respiro nazionale per lo svi-
luppo della banda ultra larga. 

«Siamo pronti a partecipare da su-
bito a questo progetto–ha fatto sape-
re in una nota Bisio, amministratore
delegato di Vodafone Italia–e a colla-
borare con l’Enel, convinti che sia
un’occasione unica e irripetibile per
vincere la partita della digitalizzazio-
ne del Paese, valorizzare il contribu-

co Patuano, che sembrano nutrire
aspettative diverse sul ruolo dei
grandi azionisti francesi presenti og-
gi in Telecom. Questa grande società
italiana è da troppo tempo al centro
di acquisizioni e partecipazioni av-
volte da nebbie o progetti inconfessa-
ti. Il suo elevato indebitamento la
rende un colosso d’argilla, tuttavia,
così importante e nel tempo stesso
invadente per il mercato italiano da
dover tenere prudentemente sotto
controllo. 

La strategicità delle telecomunica-
zioni e la fragilità di Telecom rappre-
sentano un nodo irrisolto per il no-
stro Paese, esposto a scorrerie inter-
nazionali senza avere la possibilità di
incidere in maniera significativa sia
perché Telecom è proprietaria della
propria rete, fatto unico, sia perché
dà lavoro ad oltre 20 mila addetti e
nessun Governo può rischiare di de-
stabilizzarla senza idee chiare sul fu-
turo occupazionale e non solo. Ra-
gioni che hanno pesato per anni e an-
cora rendono incerte e in qualche ca-
so ambigue le scelte per un’indispen-
sabile modernizzazione delle reti e
dei sistemi di telecomunicazione,
sempre più cruciali per la crescita so-
ciale e industriale del Paese, come
pure per la sua sicurezza interna. 

Vodafone e Wind hanno rin-
novato con F2i, Fsi (Cdp)
una lettera d’intenti per la

realizzazione di un’infrastruttura na-
zionale della fibra attraverso una
«newco», della banda larga, che pre-

Il ministro dello Sviluppo 
economico Federica Guidi

Il sottosegretario al Governo
Claudio De Vincenti

L’amministratore delegato
dell’Enel Francesco Starace

Il finanziatore francese Xavier Niel che,
tramite la holding NJJ, ha «rastrellato» 
il 15 per cento del capitale di Telecom 

Il presidente di Metroweb Franco Bassanini
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zione e quella mobile Lte (Long Term
Evolution) il 95 per cento della popo-
lazione, avvicinandoci così agli obiet-
tivi previsti dall’Europa. A settembre
2015 la copertura della rete Ngn è pa-
ri a oltre il 40 per cento della popola-
zione e quella Lte all’86 per cento.

A questo fine sono stati destinati 10
miliardi di euro nei tre anni, di cui
ben 4,5 miliardi di euro dedicati
esclusivamente a sviluppare innova-
zione: 2,9 miliardi di euro per lo svi-
luppo dell’ultra broadband fissa con
l’utilizzo della fibra ottica; 900 milioni
di euro per l’ultra broadband mobile;
500 milioni di euro circa per la realiz-
zazione di nuovi data center per i ser-
vizi cloud e nuove soluzioni IT e 200
milioni di euro per lo sviluppo di con-
nessioni in fibra internazionali, setto-
re in cui opera Telecom Italia Sparkle.

Il presidente Matteo Renzi ha
riaperto il dossier della banda
ultra larga e della digitalizza-

zione e nelle scorse settimane ha riu-
nito diversi attori per fare il punto
della situazione e per condividere
una tabella di marcia. I progetti,
troppo tempo rimasti arenati, devo-
no poter uscire dal guado. Sono stati,
infatti, ripresi i colloqui con le azien-
de private, Vodafone in primis. Il Go-
verno si muove per eliminare ogni
vincolo e fissare norme per la colla-
borazione tra gestori d’infrastruttu-
re, come Enel e operatori TLC, e per
la posa della fibra. Il nuovo decreto
disporrà l’operatività del Catasto
unico delle reti per la mappatura di
tutte le reti esistenti, le cui regole, do-
po l’approvazione del progetto arri-
vato in conferenza Stato-Regioni, sa-

ranno approvate dal Ministero per lo
Sviluppo Economico entro fine apri-
le 2016. Il Catasto unico delle reti
consentirà di risparmiare 1/3 sui co-
sti di posa della fibra per la banda ul-
tralarga. Il modello con cui si darà
luogo al Catasto nazionale delle in-
frastrutture sarà sostanzialmente l’a-
dozione del modello già sperimenta-
to con un certo successo in Regione
Lombardia e ospitato presso un ap-
posito sito web da cui si può accede-
re alla mappa del sottosuolo e delle
infrastrutture di superficie (telefono
e dati, acqua, gas, elettricità).

L’intenzione è ammirevole, l’impe-
gno anche, l’obiettivo ambizioso è
portare Internet in ultra broadband a
100 Mbps per almeno il 50 per cento
della popolazione, con un 100 per
cento di utenti che abbiano la coper-
tura ad almeno 30 Mbps, per giunge-
re ai 100 Mbps fino all’85 per cento
nel giro di due anni.

L’unica certezza resta quella di non
poter rimanere fermi. L’incapacità di
gestire un flusso informativo di ele-
vata qualità finirebbe per porre l’in-
tero sistema socio-produttivo italia-
no ai margini della competitività.
L’interscambio di informazioni a
ogni livello sarà sempre più cruciale,
chi se ne troverà escluso non avrà al-
tra possibilità di rimanere integrato
nel sistema industriale avanzato fat-
to di grandi conoscenze specialisti-
che e di elevato valore aggiunto. Sa-
rebbe l’esclusione definitiva dell’Ita-
lia da un alto indice di trasformazio-
ne. Dobbiamo sperare che si accenda
la luce nelle stanze del potere politi-
co ed economico, si superino le resi-
stenze di parte e si consenta agli ita-
liani di competere ad armi pari nel
mondo globalizzato. Se sarà una via
di successo si saprà presto. ■

to pubblico e privato, e realizzare
una rete a prova di futuro».

Sulla stessa lunghezza d’onda an-
che il commento di Maximo Ibarra,
amministratore delegato di Wind:
«Wind giudica molto positivamente
la decisione di Enel di costituire una
società per sviluppare un’infrastrut-
tura di rete a banda ultralarga nel
Paese. È un’iniziativa che va nella di-
rezione da sempre auspicata dalla
nostra azienda per superare il digital
divide e dotare l’Italia di una rete in
fibra in linea con le crescenti esigen-
ze dei consumatori e con lo sviluppo
dei servizi digitali. Wind è pronta a
collaborare da subito a questo pro-
getto–conclude Ibarra–che potrà ga-
rantire le giuste condizioni di parità
di accesso per gli operatori, indi-
spensabili per una sana concorrenza
e per lo sviluppo di un mercato ancor
più competitivo».

Se il «gruppo» intorno a Me-
troweb continuasse a cresce-
re, Telecom potrebbe anche

rivedere la propria posizione e torna-
re sui propri passi. Nonostante siano
già trascorsi mesi dalla presentazio-
ne del piano, a livello concreto anco-
ra poco si è visto. I due grandi opera-
tori - Vodafone e Telecom - procedo-
no con i propri investimenti infra-
strutturali in solitaria. Vodafone ha
registrato una crescita di clienti in
banda larga fissa del 9 per cento atte-
standosi a 1,9 milioni, su un totale di
2,3 milioni di rete fissa: un terzo dei
nuovi clienti ha scelto i servizi in fibra
di Vodafone. Il piano d’investimenti
Spring da 3,6 miliardi in due anni per
lo sviluppo della rete 4G e Fibra pro-
cede in anticipo sulla tabella di mar-
cia. Al 30 settembre scorso la copertu-
ra 4G aveva già raggiunto il 91 per
cento della popolazione (5.400 Comu-
ni, di cui 600 in 4G+), confermando la
leadership di copertura 4G in Italia.

A un anno dall’avvio del piano per
la costruzione della fibra Vodafone
con tecnologia Fiber to the Cabinet
(FttC), Vodafone è attiva in 91 città
italiane, mentre a Milano, Bologna e
Torino offre il servizio in fibra con
tecnologia Fiber to the Home (FttH) a
300 Mbps, per un totale complessivo
di 2,2 milioni di famiglie raggiunte
(totale raddoppiato negli ultimi 6
mesi). I servizi in fibra sono disponi-
bili in 136 città, includendo anche
l’offerta regolata all’ingrosso. 

Telecom Italia ha presentato il Pia-
no industriale del Gruppo per il
triennio 2015-2017 che prevede di
rendere più veloce, rispetto al prece-
dente Piano, la diffusione delle tecno-
logie ultra broadband: nel 2017 la rete
di nuova generazione in fibra Ngn
(Next Generation Network) raggiun-
gerà oltre il 75 per cento della popola-
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L’amministratore delegato
Wind, Maximo Ibarra

L’amministratore delegato 
Vodafone, Aldo Bisio

L’amministratore delegato 
Telecom Italia, Marco Patuano

A destra, il presidente Telecom
Giuseppe Recchi

Il premier Matteo Renzi
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a legge di stabilità
per il 2016 ha ele-

menti di continuità e
segnali interessanti di

discontinuità. La con-
tinuità è rappresentata

dalla procedura. Nulla è
mutato rispetto al passato. Un’unica
eccezione: prima si chiamava legge
finanziaria ora si chiama legge di sta-
bilità. L’iter è farraginoso.

Si comincia a discutere a giugno
con il documento economico e finan-
ziario; alla fine di ottobre il Consiglio
dei ministri vota la «copertina» della
legge; i visti della Ragioneria, l’arti-
colato e la firma del presidente della
Repubblica vengono fatti a novem-
bre; si inizia la prima lettura, questa
volta al Senato, naturalmente interlo-
cutoria; poi si passa alla Camera in
seconda lettura, quella decisiva; poi
a ridosso di Natale c’è il voto finale
di ratifica del Senato. Tutto avviene
in un dibattito che si svolge in ma-
niera impropria sui giornali e nei talk
show. Una discussione superficiale,
inutile, contraddittoria. Le consulta-
zioni in Parlamento dei soggetti in-
termedi rappresentano una stucche-
vole passerella di attori che recitano
per i sordi. Il Parlamento è espropria-
to. Non ha voce in capitolo. Anche i
ministri sono dei modesti interlocu-
tori. La loro preoccupazione è quella
di sapere cosa pensa il presidente del
Consiglio. Alla fine, come avviene
ormai dal 2008, la legge di stabilità
verrà approvata con il voto di fiducia
su di un unico emendamento intera-
mente sostitutivo dell’originario arti-
colato della legge di stabilità. Alla fi-
ne ci si troverà di fronte ad una legge
con un unico articolo composto da
centinaia di commi eterogenei.

È una procedura vetusta, antiqua-
ta, inadeguata: è un assemblaggio di
disposizioni diverse incapaci di dare
una risposta efficace e tempestiva al-
le esigenze di risanamento e di svi-
luppo del Paese. La discontinuità è
invece rappresentata da un atteggia-
mento finalmente intransigente nei
confronti dell’Europa. Viene archi-
viato il comportamento succube,
quasi servile, che ha caratterizzato i
Governi degli ultimi anni. L’Italia fa
valere nei confronti dell’Europa la
propria opinione. Riesce insomma a
rimettere in discussione la linea del-
l’austerità che si è rivelata un gigan-
tesco boomerang per tutti.

La legge di stabilità apre un varco
per favorire scelte che daranno una
funzione dinamica all’economia in
Italia ed in Europa. Certo, non man-
cano le critiche. Ma non si può sotto-
valutare la novità di misure finaliz-
zate ad una politica espansiva. È una
scommessa. Non è però un azzardo.

Bisogna fare in modo che le scelte
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fatte non siano tattiche. Occorre una
strategia. Vanno affrontate con deci-
sione la riqualificazione e la riduzio-
ne della spesa pubblica, in termini
nuovi. Una prima decisione è ricosti-
tuire il Ministero delle Finanze. L’ac-
compagnamento, anzi l’inglobamen-
to, avvenuto nell’ex Ministero del Te-
soro è stata un’esperienza negativa.
Ha fatto prevalere le esigenze della
spesa alle quali si è dovuta adeguare
la politica delle entrate.

A ciò si deve aggiungere un atteg-
giamento diverso, intransigente, nei
confronti delle autonomie locali. È
stucchevole assistere ai piagnistei dei
Comuni e delle Regioni che ricattano
il Governo minacciando ogni anno,
per neutralizzare le richieste di ridu-
zione delle loro spese, di ricorrere ad
aumenti dei ticket sanitari o delle im-
poste locali. Bisogna dire basta. Re-
gioni e Comuni, ad eccezione di limi-
tati casi, sono fonte di spreco, di cor-
ruzione, di clientelismo. Invece va
modificata la politica nei confronti
della Pubblica Amministrazione. Oc-
corre valorizzare le competenze, i sa-
peri, le professionalità. Va smantella-
to il clientelismo, il lassismo. Va af-
frontata la ristrutturazione: lo Stato
non c’è dove dovrebbe essere, e c’è,
ingombrante ed inutile, laddove non
dovrebbe esservi.

Va messo in pratica l’unico cambia-
mento vero, l’unica rivoluzione che
potrebbe cambiare il volto del Paese;
rifare la Pubblica Amministrazione
da capo a piedi, riducendone gli
sprechi ed anche il perimetro. Ecco
perché è sbagliato il blocco della con-
trattazione. Si sono moltiplicate le in-
giustizie interne agli uffici. Il blocco
dei contratti ha congelato la situazio-
ne al 2010, nel nome di «chi ha avuto,
ha avuto». Ma c’è anche «chi non ha
avuto» nulla perché assunto quando
si erano bloccati i contratti e congela-
ti i premi. Una burocrazia rinnovata
si deve basare sui più giovani; occor-
re agire in fretta. Riforma e manovra
devono procedere assieme.

Il disegno di legge di Stabilità non
prevede interventi in materia di
flessibilità di accesso al pensiona-
mento. La parziale equiparazione
della no tax area dei pensionati a
quella dei lavoratori dipendenti è
un segnale positivo. La portata di
tale intervento è limitata. Decorrerà
a partire solamente dal 2017. I nostri
pensionati sono tra i più tassati
d’Europa e su loro grava media-
mente un’aliquota (21 per cento)
quasi doppia rispetto a quella media
dell’Ocse (12,4 per cento). Il Gover-
no avrebbe dovuto invece estendere
il bonus degli 80 euro anche ai pen-
sionati.

È sconcertante la proroga operata
dal Governo del blocco della pere-

LEGGE DI STABILITÀ

DI GIORGIO BENVENUTO 
PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE

BRUNO BUOZZI
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Nulla è mutato rispetto
al passato: tranne che

prima si chiamava 
legge finanziaria, 

ora legge di stabilità 

UNA SCOMMESSA,
NON UN GIOCO
D’AZZARDO:
OCCORRE

UNA STRATEGIA

Tutto avviene in un 
dibattito che si svolge in
maniera impropria sui
giornali e nei talk show.
Una discussione inutile,
superficiale, piena di
contraddizioni. I soggetti
intermedi consultati, una
stucchevole passerella 
di attori che recitano per
i sordi. Il Parlamento è
espropriato. Non ha voce
in capitolo. I ministri 
sono solo dei modesti 
interlocutori per sapere
cosa ne pensa il premier
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quazione delle pensioni. Questa mi-
sura contraddice quanto sancito dal-
la Corte costituzionale. Il ricorso alla
proroga, oltre a rivelarsi iniquo, è
controproducente, è posto come co-
pertura per gli interventi in materia
previdenziale. Il Governo, in pratica,
fa pagare direttamente ai pensionati
il costo degli interventi in ambito
previdenziale. 

Con la legge di stabilità viene vara-
ta la settima salvaguardia per gli eso-
dati. È ancora incompleta. Si conti-
nuano ad escludere ancora molti dei
lavoratori coinvolti dalla legge For-
nero. Per questo intervento il Gover-
no utilizzerà le risorse avanzate dalle
precedenti salvaguardie. 

Sull’«Opzione donna» il Governo,
invece, ha scelto di non agire, limi-
tandosi a chiarire la norma e a sancire
che tutte le lavoratrici che matureran-
no i requisiti entro il 31 dicembre
2015 potranno accedere alla pensione
anche a decorrere da data successiva
al primo gennaio 2016. Sono incom-
prensibili le presunte stime di costo
perché non si tiene conto che per il
trattamento erogato la lavoratrice ac-
cetta il totale ricalcolo contributivo
della propria posizione, con tagli che
arrivano sino al 30 per cento. 

Desta infine molte perplessità la
scelta di provvedere alle coperture
per gli interventi in materia previ-
denziale e per il rifinanziamento del-
la Cig andando ad incidere sul Fon-
do per «i lavori usuranti». Dopo il
pesante taglio apportato con la legge
di stabilità 2015, circa 150 milioni di
euro, il Governo, dimezzando di fat-
to la disponibilità annuale del Fon-
do, utilizza nuovamente in modo im-
proprio le risorse stanziate per con-
sentire un accesso agevolato al pen-
sionamento ai lavoratori che svolgo-
no funzioni particolarmente faticose
e logoranti. 

Il taglio alle imposte deciso dal
Governo ammonta a 3 miliardi. La
pressione fiscale scende di due deci-
mali di punto. La spinta alla crescita
è, in base alle stime della Confindu-
stria, tre decimali di punto. La cre-
scita è ancora bassa, i conti pubblici
non vengono risanati. Nella legge di
stabilità la variabile Sviluppo è un
punto interrogativo. La manovra fi-
scale è modesta e consiste di fatto in
un rinvio. Le clausole di salvaguar-
dia decise nella precedente legge di
stabilità, ossia l’aumento delle impo-
ste indirette per 16,8 miliardi, non
vengono cancellate, ma rinviate di
un altro anno. 

Francesco Daveri su la Voce.info
spiega che secondo le tabelle del Go-
verno i contribuenti dovrebbero pa-
gare 22,8 miliardi in meno tra disin-
nesco delle clausole di salvaguardia,
cancellazione Imu e Tasi su prima ca-

piegate 40 mila persone nelle agenzie
fiscali, alle quali bisogna aggiungere
le 68 mila della Guardia di Finanza. I
Ministeri costano un miliardo di eu-
ro al giorno, quello dell’Economia e
Finanze 80 miliardi l’anno. 

L’evasione fiscale non si riduce,
viene appena intaccata con enormi
sforzi e giganteschi costi: è come una
lucertola cui la coda tagliata si rifor-
ma in quattro e quattr’otto. Un se-
gnale inquietante sulla tenuta dei
conti pubblici viene dai recenti dati
comunicati in Parlamento da Equita-
lia relativi al 2015. Gli incassi da ra-
teazione saranno la metà, il 48,7 per
cento del totale degli incassi da ruo-
lo; le dilazioni rateali concesse sono
tre milioni per un controvalore di 33
miliardi di euro; i 7 decimi delle ra-
teazioni riguardano debitori per me-
no di 5 mila euro; i 2 terzi delle ratea-
zioni riguardano Lombardia, Lazio,
Campania, Toscana, Puglia, Emilia
Romagna. La lotta all’evasione fisca-
le,–non ci stancheremo mai di ripe-
terlo–, richiede un sapiente e intelli-
gente uso delle banche dati in un ri-
trovato rapporto tra Amministrazio-
ne finanziaria e contribuente, rispet-
tando lo Statuto del contribuente. È
ridicolo ridurre il dibattito alla soglia
dell’uso del contante. Occorre ragio-
nare sui dati, rafforzare la collabora-
zione tra cittadino e Stato, finirla con
i metodi inquisitori e vessatori. È ri-
dicolo avere quella visione desueta
del fisco che ritiene di sinistra fare
più tasse, far piangere i ricchi. È una
sinistra vecchia, espressione di un
mondo che non vive ma sopravvive.
Non è capace di suscitare ed ispirare
etiche di combattimento per propo-
ste moderne, eque, solidali.

Olof Palme ammoniva: «Con la po-
litica fiscale non si fa la lotta alla ric-
chezza, si fa la povertà». Luigi Einau-
di aggiungeva: «Occorre andare in-
contro alle esigenze di sicurezza del-
la maggior parte degli uomini, a con-
dizione che sia serbata in vita la mi-
noranza di uomini disposti a vivere
incertamente; a correre rischi, a rice-
vere onorari invece di salari, profitti
invece di interessi». ■

Sono stucchevoli i 
piagnistei di Comuni e 
Regioni che ricattano 
il Governo minacciando,
per neutralizzare le 
richieste di riduzione 
delle loro spese, di
ricorrere ad aumenti di
ticket sanitari o imposte
locali. Basta. Regioni e
Comuni, ad eccezione di
limitati casi, sono fonte
di spreco, corruzione,
clientelismo. 
Va modificata la politica
nei confronti della P.A.

Olof Palme, leader del Partito socialdemocratico
e primo ministro al momento del suo omicidio

sa, rifinanziamento di una decontri-
buzione più contenuta sui nuovi as-
sunti a tempo indeterminato, super
ammortamenti e altre voci più picco-
le. Ma parlando di impulso all’eco-
nomia bisogna sottrarre le entrate
aggiuntive contabilizzate. La prima
riguarda il rientro di capitali dall’e-
stero per 2 miliardi. Poi ci sono im-
poste temporanee e permanenti sui
giochi per un miliardo. Tolti i 3 mi-
liardi di queste voci, la riduzione di
entrate nette scende a 19, 8 miliardi. 

Ci sono però da distinguere gli ef-
fetti contabili da quelli veri, gli unici
che valgono per i contribuenti. Il calo
delle entrate è infatti calcolato rispet-
to alla legislazione vigente che inclu-
de lo scatto delle clausole di salva-
guardia, cioè degli aumenti di Iva
(per due punti percentuali) e altre ac-
cise sui carburanti per un totale di
16,8 miliardi a partire dal primo gen-
naio 2016. I veri tagli delle tasse, allo-
ra, si riducono a 3 miliardi che sono
pari ad un modestissimo 0,2 per cen-
to del prodotto lordo, due decimali,
dunque non due punti. Sarebbe stato
corretto se qui 16,8 miliardi fossero
stati tagliati di netto. Per farlo biso-
gnava abbattere le spese di un am-
montare equivalente e magari porta-
re di nuovo il deficit al 3 per cento
come l’anno scorso.

L’evasione fiscale è stimata in 180
miliardi di euro. Autorevoli enti in-
ternazionali parlano di una quota
pari almeno ad un quarto del prodot-
to lordo, dunque addirittura 400 mi-
liardi. In questo scenario stride quel-
lo che si intende fare con la legge di
stabilità. L’obiettivo è recuperare 14
miliardi di euro, tanto quanto per lo
scorso anno. Per questo vengono im-



a Fondazione Enasarco ha ap-
provato lo scorso 26 novembre
il budget 2016, con un avanzo
atteso di 119 milioni di euro do-
po l’accantonamento, a un fon-

do del passivo, della plusvalenza da ap-
porto immobiliare pari a 90 milioni di
euro. La gestione, per l’esercizio 2016,
proseguirà sulla strada finora intrapresa
dall’attuale CdA della Fondazione Ena-
sarco, ispirata ai principi di prudenza, ef-
ficacia ed efficienza ed incentrata su
quattro grandi filoni strategici.

1
ATTUARE LA FASE ELETTORALE

S
arà prioritario garantire il funzio-
namento dei sistemi e del proces-
so relativo alle elezioni dirette de-

gli Organi da parte degli iscritti. Seppur
già operativo in Italia per piccole Casse
previdenziali, il procedimento elettorale
tramite sistemi online non è mai stato
applicato per realtà aziendali della di-
mensione di Enasarco. Gli elettori po-
tenziali saranno oltre 200 mila, ciò pre-
suppone un efficiente presidio tecnico
da parte degli uffici della Fondazione. 

2
ASSICURARE IN OGNI MOMENTO

L’ADEGUATEZZA DELLE PRESTAZIONI

L
a Fondazione dovrà continuare a
monitorare l’andamento delle va-
riabili che possono influenzare il

sistema pensionistico e la sua sostenibi-
lità. Per il futuro sarà necessario immagi-
nare una riforma sostenibile del welfare,
che guardi anche alle altre fasi della vita
e dell’attività professionale degli iscritti,
come l’ingresso al lavoro o i momenti di
difficoltà. Andrà inquadrata la questione
dell’ampliamento della platea degli
iscritti; in una crisi economica sistemica
e prolungata si è modificato radicalmen-
te il mestiere dell’agente di commercio
che, sebbene non stia scomparendo, vie-
ne svolto attraverso forme contrattuali
nuove e in continuo cambiamento. 

LL
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P
RIORITARIO GARANTIRE IL FUNZIONAMENTO DEI SISTEMI E DEL PROCESSO RELATIVO ALLE ELEZIO-
NI DIRETTE DEGLI ORGANI DA PARTE DEGLI ISCRITTI, CONTINUARE A MONITORARE L’ANDAMENTO
DELLE VARIABILI CHE POSSONO INFLUENZARE IL SISTEMA PENSIONISTICO E LA SUA SOSTENIBILITÀ,
PROSEGUIRE NELL’OPERA DI GESTIONE OCULATA E CORRETTA DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE, CON-
TINUARE IL PROCESSO DI ANALISI E DI RIFORMA COMPLESSIVA DEGLI ASSETTI DELLA FONDAZIONE

I QUATTRO GRANDI FILONI STRATEGICI PER LA GESTIONE ENASARCO 2016

complessi immobiliari su 212, nell’am-
bito dei quali sono state vendute circa
7.823 unità immobiliari con un incasso
di 1.444 milioni di euro, oltre a circa
3.620 unità immobiliari conferite ai
Fondi Enasarco Uno e Due per un valo-
re di 775 milioni di euro.

4
CONSOLIDARE I LIVELLI

DI GOVERNANCE

IL
Consiglio di amministrazione
della Fondazione, già alla fine
del 2012, ha avviato un vasto

processo di analisi e di riforma com-
plessiva degli assetti della Fondazione,
finalizzato a rendere più possibile tra-
sparenti e internamente coerenti gli iter
procedurali, così da risolvere in via pre-
ventiva le criticità manifestatesi nel
passato. Questo impegnativo processo
di riforma si è concretizzato in una lun-
ga serie di interventi regolatori sfociati
nella formulazione di regolamenti inter-
ni e nella riorganizzazione delle struttu-
re attraverso l’approvazione di organi-
gramma e funzionigramma aziendale; a
coronamento di questo cammino, fatto
di autodisciplina e di trasparenza, si è
giunti alla revisione statutaria. ■

3
GESTIRE IN MODO OTTIMALE

IL PATRIMONIO

È
già operativo il tessuto di regole e
di procedure che ha rafforzato la
governance interna ed ha sottoli-

neato la necessità imprescindibile di
proseguire con una gestione ottimale,
trasparente e sana del patrimonio. Negli
ultimi 4 anni la Fondazione  ha investito
in prodotti liquidi, caratterizzati da flus-
si cedolari periodici e da un rapporto ri-
schio-rendimento sostenibile che hanno
permesso di incrementare il rendimento
realizzato sugli investimenti finanziari,
di incrementare il peso degli investi-
menti liquidi in portafoglio e di ridurre
la concentrazione degli investimenti nel
portafoglio immobiliare. 

Sul fronte immobiliare, al di là di cri-
tiche e polemiche, un dato è oggettivo:
il Progetto Mercurio è stato un caso di
successo gestionale in tutta Europa. In
anni di crisi terribile, con la stretta sui
mutui e un mercato immobiliare blocca-
to, la Fondazione è riuscita ad alienare
oltre 11 mila appartamenti su 17 mila,
con introiti rilevanti e allineati alle atte-
se. Ad ottobre 2015 la Fondazione ha
già dismesso in tutto o in parte 175

APPROVATO IL BUDGET 2016, CON UN AVANZO ATTESO DI 119 MILIONI DI EURO DOPO L’ACCANTONAMENTO, A UN
FONDO DEL PASSIVO, DELLA PLUSVALENZA DA APPORTO IMMOBILIARE PARI A 90 MILIONI DI EURO. LA GESTIONE,
PER L’ESERCIZIO 2016, PROSEGUIRÀ SULLA STRADA FINORA INTRAPRESA DALL’ATTUALE CONSIGLIO DI AMMINI-
STRAZIONE DELLA FONDAZIONE ENASARCO, INCENTRATA SU QUATTRO FILONI STRATEGICI: ECCO DESCRITTI QUALI

Il presidente della 
Fondazione Brunetto Boco

Carlo Bravi, direttore 
generale della Fondazione



LA GESTIONE DELL’ASSET ALLOCATION
DELLA FONDAZIONE

P
atrimonio immobiliare. Le pre-
visioni sono state sviluppate in
modo estremamente prudenziale

tenendo conto del quadro economico-fi-
nanziario previsto per l’esercizio 2016,
dell’andamento delle vendite negli eser-
cizi precedenti, dello stato manutentivo
del patrimonio immobiliare ancora in ca-
rico alla Fondazione e di conseguenza
degli interventi che si renderanno neces-
sari per poter attuare le vendite. È stata
ipotizzata la dismissione di mille unità
immobiliari ad uso prevalentemente abi-
tativo, per un controvalore di carico di
circa 148 milioni di euro e una plusva-
lenza netta pari a circa 52 milioni. Per
quanto riguarda l’invenuto, si ipotizza
l’apporto ai Fondi di circa 1.500 unità
immobiliari, per un controvalore di cari-
co di 220 milioni di euro e una plusva-
lenza da apporto, accantonata ad apposi-
to fondo rischi, di 90 milioni. 

PREVIDENZA 2016

N
ell’elaborazione del budget, la
previsione è stata compiuta in
un’ottica di estrema prudenza in

considerazione della parzialità dei dati
2015, dell’instabilità e dell’incertezza
che ancora caratterizzano l’economia
italiana. Nonostante tutto, le previsioni
confermano il trend di miglioramento
del saldo della previdenza Enasarco,
che registra un avanzo pari a circa 31
milioni, confermando così «l’inversio-
ne di segno» prevista già a pre-consun-
tivo 2015. Considerando poi l’anda-
mento positivo del ramo assistenza, per
cui si ipotizza un avanzo di quasi 81 mi-
lioni, si prevede un saldo istituzionale
positivo di oltre 112 milioni. 

A fronte di tale saldo positivo, pre-
scindendo dai rendimenti del patrimo-
nio, le spese di gestione, comprensive
di accantonamenti ed imposte, ammon-
tano a complessivi 48,8 milioni di euro.
Il risultato operativo della gestione ca-
ratteristica, in escalation dal 2014, è
dunque positivo di circa 63 milioni di
euro, contro un risultato positivo per il
2015 e 2014 di 34 e di 16 milioni di eu-
ro, e negativo di 2 milioni per il 2013.
L’indicatore di copertura delle riserve,
richiesto dalla normativa in 5 volte il
valore delle pensioni correnti, è previ-
sto in miglioramento per il 2016, atte-
standosi a quota 4,9. Se non fosse stata
prudenzialmente accantonata la plusva-
lenza da apporto immobiliare in un fon-
do rischi del passivo a partire dal 2014,
l’indicatore sarebbe stato certamente
maggiore delle 5 annualità previste.
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P
atrimonio mobiliare. Nel 2015
il Consiglio di amministrazione
ha concluso il processo di auto-

riforma del comparto finanza con l’ap-
provazione dei documenti di Alm, di As-
set Allocation strategica e tattica e del
documento sulle politiche d’investimen-
to. L’obiettivo per il prossimo anno sarà
quello di operare scelte in tema d’inve-
stimento che permettano di accorciare le
distanze con l’assetto patrimoniale stra-
tegico scaturito dalle analisi tecnico at-
tuariali e dalle valutazioni delle combi-
nazioni rischio rendimento ottimali. 

Parallelamente si continuerà a monito-
rare il portafoglio, per evitare perdite.
Pertanto, laddove possibile, attraverso
operazioni di ristrutturazione, l’intento
sarà quello di convertire e/o rinegoziare
le condizioni di alcuni dei prodotti in
portafoglio in strumenti sempre più li-
quidabili e in grado di garantire flussi ce-
dolari periodici costanti. Nello stesso
tempo la Fondazione, coadiuvata da le-
gali esterni, ove necessario revisionerà i
Regolamenti dei prodotti finanziari per
renderli più favorevoli in termini econo-
mici e di governance dell’investimento. 

Inoltre i flussi finanziari disponibili,
provenienti dal processo di vendita del
patrimonio immobiliare, saranno utiliz-
zati per onorare gli impegni finanziari
già esistenti e per acquistare prodotti li-
quidi a basso profilo di rischio in grado
di produrre flussi cedolari che dovranno,
in qualche modo, sostituire i flussi finan-
ziari dei canoni di locazione che verran-
no meno a mano a mano che gli immobi-
li saranno ceduti. 

Infine, non ultimo per importanza,
compatibilmente con i tempi tecnici del
giudizio in Svizzera e in Inghilterra, do-
vrà essere finalizzata la vicenda legata al
contenzioso con la Lehman Brothers, per
la quale nel maggio 2015 il giudice Da-
vid Richards ha riconosciuto le pretese
della Fondazione, condannando la con-
troparte Lehman Brothers al pagamento,
a favore di Enasarco, di 60 milioni di
dollari oltre ad interessi e a spese. Nello
scorso ottobre il magistrato inglese ha
respinto la richiesta di appello avanzata
dai legali della Lehman, ritenendo ingiu-
stificato un ulteriore dibattimento in
virtù dell’analisi, già molto approfondi-
ta, condotta in primo grado. Anche nel
giudizio in Svizzera, finalizzato all’iscri-
zione della Fondazione Enasarco nel re-
gistro dei creditori di Lehamn Brothers,
alla fine di settembre 2015 il giudice ha
dato lettura di una pre-sentenza, favore-
vole alla Fondazione. Si attende l’emis-
sione della sentenza definitiva, prevista
entro l’anno. In conclusione la Fondazio-
ne è finanziariamente e patrimonialmen-
te in buona salute e destinata a valorizza-
re le prospettive positive negli anni a ve-
nire. Il CdA uscente lascerà all’entrante
una Fondazione robusta e innovata,
profondamente diversa da quella che
spesso si tenta di descrivere. ■

Confermato il trend 
di miglioramento del 
saldo della previdenza 
Enasarco con un avanzo
di circa 31 milioni, a 
conferma dell’inversione
di segno prevista già a
pre-consuntivo 2015

SI PUÒ AFFERMARE CHE LA FONDAZIONE ENASARCO OGGI È
FINANZIARIAMENTE E PATRIMONIALMENTE IN BUONA SALUTE E
DESTINATA A VALORIZZARE LE PROSPETTIVE POSITIVE NEGLI
ANNI A VENIRE. IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE USCENTE
LASCERÀ, A COLORO CHE SARANNO CHIAMATI A GESTIRE,
UNA FONDAZIONE ROBUSTA E INNOVATA, PROFONDAMENTE
DIVERSA DA QUELLA CHE SPESSO SI TENTA DI DESCRIVERE

La sede dell’Enasarco a Roma



U
n fattore fondamentale per lo
sviluppo sociale ed economi-
co di ogni Paese è rappresen-
tato dalla qualità del sistema
di istruzione, università e ri-
cerca. Oggi popolari classifi-

che internazionali di valutazione del-
le università scatenano polemiche nel
mondo accademico. Al netto delle va-
lutazioni sull’attendibilità della mi-
sura delle performances come capita
per molte agenzie di rating, le classifi-
che sono sempre temute. L’ambito ac-
cademico non fa eccezione. 

Dato che gli indicatori per la valuta-
zione sono diversi (e a volte cambiano
«in corsa») le classifiche finali non
sono perfettamente comparabili. Osser-
vare globalmente i dati forniti dalla Ti-
mes Higher Education o dalla QS
World University Rankings, che ogni
anno indica i migliori atenei del mon-
do stratificando anche per singole di-
scipline, è interessante per avere un
confronto esterno in funzione di crite-

ri quali la reputazione accademica e
aziendale (basata sull’opinione di chi
recluta le risorse umane), il numero di
citazioni degli articoli scientifici e l’uti-
lizzo di indici (i famigerati «h-index»)
sull’impatto che le pubblicazioni pos-
sono avere sul panorama scientifico. 

È però molto più utile usarli per un
confronto interno, per monitorare
anno dopo anno la crescita della pro-
pria struttura rispetto agli anni prece-
denti. Il fatto, poi, che le americane
Massachusetts Institute of Technology
(MIT), Harvard, Californian Institute
of Technology, Stanford insieme alle in-
glesi Oxford e Cambridge occupino le
prime posizioni di qualunque agenzia
testimonia che sono loro i riferimenti
cui guardare, ma senza aver paura del
confronto. Alcune classifiche, per
esempio quella per disciplina, ci dico-
no che siamo la seconda potenza eu-
ropea a livello accademico dietro solo
alla Germania in Europa continenta-
le (escludendo, quindi, il Regno Uni-

to); altre segnalano una forte riduzio-
ne dei nostri atenei nelle prime 400 po-
sizioni. In altre parole, le eccellenze nel-
le singole discipline sembrano cresce-
re, il sistema forse ancora no.

La reazione di scaricare la colpa su
altri e in particolare sulla mancanza di
finanziamenti pubblici è una tentazio-
ne molto forte, ma occorre essere rea-
listi e, più che sperare in un incremen-
to dei fondi, servirebbe una strategia di
ampliamento dei finanziamenti, com-
presi quelli privati. Nel mondo indu-
striale i finanziamenti sono erogati in
base a un piano industriale con obiet-
tivi chiari e misurabili da monitorare
e rendicontare e in base ai quali i ma-
nager sono chiamati a rispondere per-
sonalmente: mutatis mutandis, sareb-
be utile procedere così anche in ambi-
to accademico. Il mio Rettore, Alessan-
dra Briganti, in questo fa scuola. Sce-
gliendo la strada dell’autofinanzia-
mento, Unimarconi ha capito la neces-
sità di aprirsi al mondo esterno propo-
nendo corsi in lingua, favorendo sum-
mer e winter school in collaborazione
con università straniere fino ad ottene-
re, nello scorso aprile, l’accreditamen-
to da U.S. Department of Education
con il riconoscimento del titolo di stu-
dio anche in America.

L’Università degli Studi Guglielmo
Marconi è la prima università «aperta»
(Open University), che unisce metodo-
logie didattiche «a distanza», svilup-
pando e impiegando la ricerca delle so-
luzioni tecnologicamente più avan-
zate con le attività di formazione fron-
tale. Proprio in questi giorni ciascun di-
partimento sta predisponendo il pro-
prio piano della ricerca su base annua-
le e triennale, e saremo misurati e va-
lutati - come dipartimenti, come diret-
tori, come professori e ricercatori -, in
base ai criteri che l’Agenzia naziona-
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GABRIELE ARCIDIACONO:
UNIMARCONI, UNIVERSITÀ
APERTA E PROPOSITIVA

L’Università degli Studi
Guglielmo Marconi è la prima
«open university» che unisce
metodologie didattiche a
distanza e formazione frontale di GABRIELE

ARCIDIACONO

Gabriele Arcidiacono, direttore del Dipartimento di Ingegneria 
dell’innovazione e dell’informazione dell’Università degli Studi 

Marconi di Roma e presidente del Comitato Scientifico Leanprove
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le di valutazione del sistema universi-
tario e della ricerca (Anvur) fornisce.
Ora gli indicatori possono essere con-
divisibili o meno, parziali e incomple-
ti, ma sono la base del confronto effet-
tuato da chi finanzia la ricerca o da chi
verifica i requisiti dei singoli atenei. Ciò
non significa che non si debbano de-
nunciare derive in favore di chi sta alla
scrivania (per pubblicare) sfavorendo
chi cura la docenza, i tesisti, i rappor-
ti con le industrie, le attività sperimen-
tali in genere. Proprio su questo pun-
to con il coordinatore della mia area
(Meccanica), ho condiviso recente-
mente alcune considerazioni.

La cultura della valutazione è sem-
pre stata propria degli universitari.
L’Abilitazione scientifica nazionale
(Asn) per esempio ha il merito di aver
reso la valutazione una procedura che
dovrebbe basarsi su elementi oggetti-
vi di giudizio. Tuttavia, qualsiasi pro-
cesso innovativo - e questa Asn lo è -
richiede analisi attente dei risultati e va-
lutazioni approfondite sugli effetti che
ne sono derivati. Gli universitari, spe-
cialmente giovani, sono pieni di inven-
tiva ma hanno ben compreso quale sia
il comportamento più adatto all’attua-
le sistema di valutazione: non con-
viene affrontare problemi scientifici dif-
ficili, perché richiedono tempi lunghi
per essere risolti e presentano troppi ri-
schi di insuccesso, quindi, ai loro occhi,
un basso rateo di pubblicazioni. Nien-
te attività sperimentale: troppo costo-
sa in termini di ricerca fondi e di costru-
zione di relazioni scientifiche con col-
leghi o col mondo industriale. Sono
preferiti i temi di moda, perché mag-
giore è il numero dei ricercatori attivi
su un tema e maggiore è la probabili-
tà di citazioni, tasselli importanti nel-
la carriera. E di «derive».

Tanto più imperano le mode, tanto
più tende a impoverirsi la diversità dei
temi di ricerca: sono scoraggiate le
esplorazioni in terreni sconosciuti, ai
congressi si va malvolentieri o non si
va affatto, perché gli atti sono scarsa-
mente considerati nella valutazione e
viaggiare richiede tempo e denaro.
Ci si isola in ufficio. E nessuno vuole
ormai entrare in un’aula universitaria:
la lezione e il rapporto con gli studen-
ti sono percepiti come una perdita di
tempo. Non frequentando aule didat-
tiche o platee di congressi, ci sono sem-
pre meno occasioni di parlare in pub-
blico, di esercitarsi nella comunicazio-
ne, di trasmettere il proprio pensiero.
Si finisce per non essere in grado di so-
stenere una discussione tecnica.

Questo scenario sembra eccessivo?
Lo è, volutamente. Per fortuna le cose
non stanno ancora così ma è proprio
lì che il sentiero intrapreso rischia di
portarci. Occorre rivedere il sistema di
valutazione, perché è inevitabile che
influenzi fortemente il comportamen-
to degli universitari, plasmando così
il futuro corpo docente dell’universi-
tà. Come possiamo alzare l’asticella
tutti insieme? Ambienti stimolanti
possono catalizzare l’interesse e l’atten-
zione delle menti più brillanti, i «mi-
gliori» hanno la necessità di confron-
tarsi con i «migliori» per poter cresce-
re intellettualmente prima, professio-
nalmente poi. Solo dove il sistema for-
nisce i giusti stimoli si può crescere. Io
stesso l’ho imparato sulla mia pelle
quando mi sono trovato a individua-
re la scuola superiore e ho «dovuto»
scegliere il Liceo Ginnasio Dante di Fi-
renze, perché i miei genitori e i miei
nonni mi avevano spinto a pensare che
ci fosse solo una scuola degna: il Liceo
Classico, anzi quel Liceo Classico. 

Abbiamo le eccellenze, ma si può
fare e pretendere di più da noi stessi e
dalla nostra Italia. Ricordandoci delle
nostre tradizioni, prendiamo coraggio,
cambiamo il sistema in modo gra-
duale ma costante, con un filo di con-
tinuità. Dobbiamo partire dall’indub-
bia necessità di potenziare le lingue e
in particolar modo l’inglese, ma senza
dimenticare l’italiano: è mortificante il
degrado del livello di conoscenza del-
la nostra lingua, è rarissimo leggere tesi
di laurea anche specialistiche e non im-
battersi in errori/orrori di ortografia o
sintassi. Il linguaggio verbale e scritto
sta cambiando: si fa uso e abuso di si-
gle e inglesismi, anche quando non aiu-
tano a semplificare il messaggio. Ade-
guiamoci ma difendiamoci. 

Creiamo centri di competenza e
«mescoliamoli» fra loro, raccoglia-
mo le necessità del mondo esterno e
orientiamo la ricerca là dove c’è più ri-
chiesta. La necessità di confrontarsi e
di aprirsi deve tradursi in volontà di
farlo: fra aziende, fra dipartimenti, fra
università. Non è un caso se l’ameri-
cana General Electric, arrivata in Ita-
lia acquisendo nel 1995 il Nuovo Pi-
gnone, per sviluppare il programma
Six Sigma si è rivolta all’Università di
Firenze dove io ero dottorando. Il di-
rettore di Dipartimento mi ha dato
l’opportunità di sviluppare il primo
programma svolto in Italia, di specia-
lizzarmi negli anni su questo tema a
fianco delle più importanti industrie
quali Ferrari, Piaggio, Fiat. 

Un altro problema non trascurabile
è non riuscire a garantire regole (anche
concorsuali) certe e durature, almeno
per un po’ di anni. Ogni Governo pro-
pone la sua riforma universitaria o
blocca quella precedente, creando
l’alibi della fuga per chi crede che sia
meglio realizzarsi e crescere all’estero.
Senza poi aver nessuna voglia di tor-
nare. La fuga a volte fa bene ed è sta-
ta fondamentale anche per la mia cre-
scita, non solo tecnica. Ma proviamo
anche noi a far sì che le nostre univer-
sità non siano solo un deposito di ele-
vatissime conoscenze in attesa di es-
sere riconosciute, bensì, senza lotte di
campanile, siano capaci di fare siste-
ma e veicolare iniziative che, in modo
permanente, stimolino il mondo ester-
no. Solo così si cresce, senza frontiere.
Solo così, a mio parere, si stimola
l’eccellenza che l’Italia merita. ■

Il Massachusetts Institute of Technology di Boston 
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«Proviamo anche noi a far sì che
le nostre università non siano un

deposito di elevate conoscenze
in attesa di essere riconosciute»



L’
Università degli Studi di
Roma «Tor Vergata» ha av-
viato le proprie attività nel
1982. Progettata sul model-
lo dei campus universitari
anglosassoni, occupa

un’estensione territoriale di 600 etta-
ri e ospita importanti istituzioni di ri-
cerca, come il Cnr e l’Agenzia spazia-
le italiana. La presenza di altri centri
in prossimità dell’università, quali
l’Enea, l’Esa-Esrin, l’Istituto naziona-
le di astrofisica, l’Osservatorio di
Monte Porzio Catone e l’Istituto na-
zionale di Fisica nucleare, ha fin da-
gli inizi contribuito a rendere Tor
Vergata una dinamica aggregazione
di ricerca. All’interno del Campus è
anche presente una delle strutture
ospedaliere più moderne d’Italia, il

Policlinico universitario Tor Vergata,
centro assistenziale e di ricerca di ri-
ferimento per tutta la Regione Lazio,
nel quale opera anche la Facoltà di
Medicina e Chirurgia. Sono presenti
nel complesso un centro universita-
rio sportivo di ateneo, un orto bota-
nico di nuova generazione, il Garden
Golf University, il Tor Vergata Sailing
Club, il Museo Archeologia per Roma.
L’ateneo è strutturato in 6 macroaree
(Economia, Giurisprudenza, Inge-
gneria, Lettere e Filosofia, Medicina
e Chirurgia, Scienze matematiche,
fisiche e naturali), organizzate in 18
dipartimenti. Oggi l’Università  ha
scelto di porre il tema dello «svilup-
po sostenibile» al centro della propria
attività per contribuire all’agenda
globale dei prossimi quindici anni, de-

finita dalle Nazioni Unite e approva-
ta lo scorso 26 settembre: lo ha annun-
ciato il 23 novembre scorso, nel cor-
so della cerimonia inaugurale dell’an-
no accademico 2015-2016, il Rettore
Giuseppe Novelli. 

Domanda. Quali le novità del nuo-
vo anno accademico di Tor Vergata?  

Risposta. L’anno accademico si
apre con un segno positivo degli
iscritti, che non crollano come purtrop-
po sta accadendo in molte università
del Sud. I giovani migrano verso re-
gioni nelle quali pensano di avere
maggiori possibilità di impiego, per-
ché questo è il nocciolo della questio-
ne: le opportunità. Per me c’è anche un
secondo aspetto, quello legato alla
possibilità di modificare i corsi di
studio, cosa che noi abbiamo fatto in-
vestendo molto in questi ultimi 8
anni. Servono le competenze: perciò
ci siamo dedicati a cambiare alcuni
corsi perché non diano non solo un
pezzo di carta, che non serve più, ma
il saper fare. Così  abbiamo aperto un
nuovo ufficio di placement che aiuta
i laureati a trovare lavoro con un’azio-
ne che è diretta alle aziende ed è ca-
ratterizzata da un colloquio conti-
nuo con esse. Questo impegno ci sta
dando ragione perché alcuni dei no-
stri giovani trovano impiego immedia-
tamente. 

D. In che modo avete modificato i
vostri corsi di laurea? 

R. Abbiamo guardato con grande in-
teresse alle  nuove figure professiona-
li. Ad esempio, quest’anno abbiamo
aperto il Corso di Ingegneria di Inter-
net, l’unico corso di questo tipo nel
mondo, una laurea magistrale in lingua
inglese,  e il nostro intento è di attira-
re più giovani e studenti stranieri pos-
sibile, ecco perché la scelta della lingua,
oltre che per la considerazione che in
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GIUSEPPE NOVELLI:TOR
VERGATA È MA NON È 
LA SECONDA UNIVERSITÀ

Il professor Giuseppe Novelli, Rettore dell’Università degli Studi di Roma Tor Vergata

«Ci vuole autonomia nelle università, che noi
non abbiamo, è questo che non ci consente di
competere: se voglio assumere un Nobel, nessuno
deve impormi il concorso e il tetto di stipendio,
o come posso competere con l’Inghilterra?»

a cura di
ANNA MARIA

CIUFFA
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quel dato settore informatico l’inglese
è dominante. Altro corso di laurea
che stiamo potenziando, sempre in lin-
gua inglese, è quello in Bioinformati-
ca, che prepara gli esperti che dovran-
no gestire i dati biologici: ormai que-
sti ultimi si stanno digitalizzando, oggi
non c’è azienda od ospedale che pos-
sa permettersi di non avere un bioin-
formatico. Non solo placement: stia-
mo aumentando i servizi, questione
più faticosa perché non dipende solo
dalle risorse dell’università, ma da
quelle regionali e nazionali. 

D. Tor Vergata ha una strategia
«aziendale»?

R. Stiamo ragionando su un’idea
nuova, che è venuta riflettendo sul vec-
chio concetto delle start up, cioè met-
tere insieme l’università e l’impresa per
fare un prodotto nuovo, una piccola
impresa dentro l’università. Purtrop-
po in Italia questo non funziona, anche
perché non siamo la California, che ha
grandi investimenti e grandi imprese;
l’87 per cento del nostro tessuto im-
prenditoriale è formato da piccole e
medie imprese con non più di 10 di-
pendenti, che hanno reso ricco questo
Paese, ma che nei prossimi anni chiu-
deranno perché fare innovazione, svi-
luppo e ricerca con 10 persone non è
competitivo. Il nostro progetto, dal
nome «Spin in», ha lo scopo di porta-
re le piccole e medie imprese dentro
l’università per modificare il prodotto
che le imprese del nostro territorio già
danno. Giorni fa un imprenditore mi
ha detto di avere in mano un kit dia-
gnostico che copre solo l’80 per cento
dei malati, mentre una ditta belga ne
ha fatto uno simile coprendone il 90 per
cento, per cui è normale che quest’ul-
timo venda di più; gli ho risposto: «Un
nostro ricercatore in due settimane lo

perfeziona». Questo può fare l’univer-
sità e a costo zero, e se il prodotto va
bene l’introito è divisibile; è questa la
grande idea. Ogni università può ave-
re questo tipo di portafoglio, che poi
può divenire un fondo d’investimen-
to da impiegare per le borse di studio
e l’assunzione dei ricercatori. 

D. Anche se è tanto criticata, cosa ha
di buono la nostra università?

R. L’università italiana ha tre pecu-
liarità: i giovani, i talenti e le idee, è que-
sto il capitale umano che tutto il mon-
do ci invidia, ma ogni anno 3 mila dei
nostri medici vanno a Londra e trova-
no subito lavoro. Il nostro trucco è nel-
la formazione scolastica e universita-
ria, che è tra le migliori del mondo. Ma
è proprio questo l’assurdo. Scappare
non è un difetto, anzi, io mi preoccu-
po degli altri che non vengono in Ita-
lia. La ricerca internazionale è un mer-
cato, e se l’italiano è bravo ed ha una
proposta di lavoro di livello all’estero
è normale che l’accetti. Il problema è:
come si fa a competere con gli stranie-
ri su questo? Ho provato a far venire
gli stranieri, a volte ci sono riuscito, al-
tre no, anche perché noi siamo vinco-
lati agli stipendi statali, questo è il pun-
to, di più non possiamo dare. 

D. Perché non siamo competitivi?
R. Ci vuole l’autonomia nelle univer-

sità e noi non l’abbiamo, è proprio que-
sto che non ci consente di competere:
se voglio assumere un premio Nobel
nessuno deve imporre il concorso e il
tetto di stipendio. O come possiamo
competere con l’Inghilterra? Per non
parlare di tutta la burocrazia che c’è da
sbrigare: bandi, domande, una com-
missione, l’approvazione degli atti,
per poi sperare che non ci sia un ricor-
so. Se tutto va bene, occorre un anno
e mezzo per acquisire un professore

straniero. Un’altra università lo assu-
me in 15 giorni. E allora come faccia-
mo a competere con gli altri? Questo
è il punto cruciale, ecco perché i nostri
vanno via e qui non viene nessuno. Noi
li formiamo bene ma poi manca la pos-
sibilità di lavoro, e come esempio cito
i dottori di ricerca: ne formiamo 10 mila
l’anno, le università ne assumono 800
l’anno, e gli altri 9 mila dove vanno?
Con la nuova legge di stabilità qualco-
sa si sta muovendo, vi sono mille
nuovi posti di ricercatore, 500 per
stranieri, e gli altri restanti? Non solo
dovrebbero trovare spazio nelle univer-
sità, ma anche negli ospedali e nelle
aziende pubbliche. Il titolo di dottore
di ricerca, richiesto in tutto il mondo,
il più importante nel settore universi-
tario, in Italia non è valorizzato. 

D. Roma sogna le Olimpiadi del
2024. Proprio intorno alla zona del-
l’ateneo vi sono le strutture mai com-
pletate e abbandonate della Città del-
lo Sport dell’architetto Santiago Cala-
trava. Cosa ne pensa?

R. Le Olimpiadi costituiscono una
grande occasione perché in questo
Paese le cose si fanno solo se c’è
un’occasione. L’Expo l’ha dimostrato,
e la prossima occasione sarà il Giubi-
leo. Sento parlare di questo grande
Centro di ricerca universitaria che si
farà a Milano, e ciò accadrà solo per-
ché c’è stato l’Expo. A Roma manca
tutto questo e Tor Vergata si è candi-
data ed è stata inserita nel progetto
Olimpiadi perché ha 600 ettari di ter-
reno e la possibilità di investire su
quello che già ha. Per esempio gli al-
loggi con le residenze per gli atleti che
poi rimarrebbero, noi ne abbiamo
1.500 ma non bastano, anche perché
abbiamo 40 mila studenti. Presentere-
mo il progetto nel 2017 insieme al Co-
mitato Roma Olimpiadi. 

D. Pensereste di costruire questi al-
loggi entro il 2017?

R. Stiamo ragionando con il Comi-
tato sul progetto, Luca Cordero di

L’Università di Tor Vergata a Roma
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«L’università italiana ha i giovani, 
i talenti e le idee, è questo il capitale
umano che tutto il mondo ci invidia,
eppure ogni anno 3 mila dei nostri medici
vanno a Londra. Ma scappare non è un
difetto, anzi, io mi preoccupo degli altri
che non vengono in Italia. La ricerca
internazionale è un mercato, e se l’italiano
è bravo e ha una proposta di lavoro 
di livello all’estero deve accettarla»



Montezemolo e Giovanni Malagò sono
venuti a Tor Vergata proprio per ave-
re idee nuove dagli studenti e farli la-
vorare nel progetto Olimpiadi, che
potrebbe essere un’arma in più al
momento della selezione. Speriamo
tanto in questo anche perché ci porte-
rà qualcosa che poi non rimarrà una
cattedrale nel deserto ma che, finito
l’evento, verrà gestita da un’univer-
sità di 40 mila studenti. Si può usare
una parte delle famose vele di Cala-
trava, opera per cui noi italiani abbia-
mo speso 200 milioni di euro e che
sono rimaste là, incompiute per una
serie di motivi; una vela potrebbe es-
sere usata, come da progetto, per il fa-
moso Palasport che a Roma non c’è;
per la seconda vela stiamo cercando
finanziamenti in Europa. 

D. Quali altri progetti?
R. Vogliamo creare un centro di co-

noscenza, valorizzare la facoltà di
Scienze, la quale oggi non ha una sede
decente, creare un orto botanico di
tipo biotecnologico, che a pagamen-
to attragga anche visitatori esterni.
Questo progetto è stato ben accettato
dall’Unione europea e stiamo aspet-
tando il finanziamento. Il progetto do-
vrebbe partire a breve, siamo in atte-
sa della risposta degli enti valutatori.
Stiamo inoltre lavorando su un pro-
getto chiamato «Master Plan», con
l’idea di individuare varie isole o
strutture in questo grande spazio di
600 ettari e provare a chiedere finan-
ziamenti per ognuna di esse con ban-
di diversi, da convogliare poi in un
progetto unico e condiviso. 

D. Nei ranking mondiali l’Italia
non è affatto negli ultimi posti eppu-
re ci si piange sempre addosso. Cosa
fare per aumentare il livello di eccel-
lenza e la visibilità?

R. Ognuno ha la propria classifica,
molte di queste sono fatte da agenzie
private che non hanno alcun ricono-
scimento. Il fatto è che nessuno sta-

bilisce le regole, le quali dovrebbero
essere prima condivise da tutti. Dob-
biamo partire tutti uguali, per poi
concorrere. Ma non è sempre così, ed
è ciò che è successo nel ranking del-
la QS, una società inglese che fa que-
sto: in questo ranking gli italiani an-
davano molto bene perché era valu-
tata la qualità scientifica delle univer-
sità; quest’anno è stato però modifi-
cato un indicatore, quello dei prodot-
ti delle aree umanistiche in lingua in-
glese, di conseguenza penalizzando
italiani, spagnoli e greci, perché nor-
malmente in queste aree le pubblica-
zioni sono effettuate in lingua autoc-
tona, mentre nelle scienze e nella
medicina no. Ho protestato forte-
mente, non solo personalmente ma
anche nella conferenza dei rettori, e
abbiamo presentato una lettera alla
QS affinché comunichi con un preav-
viso di anni quali sono i nuovi indi-
catori che intenda impiegare. Le clas-
sifiche funzionano quando sono omo-
genee per densità, dimensione ed
operazioni, oppure quando sono ef-
fettuate per categorie, come quella
dell’Agenzia nazionale di valutazio-
ne italiana, che ha compiuto con-
fronti per dimensione e per diparti-
menti e ha fatto emergere questo
dato: il dipartimento di Chimica di
Tor Vergata è il primo in Italia. 

D. Quali le vostre eccellenze?
R. Chimica, Fisica e Matematica;

quest’ultima è tra le prime nel mon-
do. Medicina è tra le prime in Italia,
e mediamente Tor Vergata si può
classificare tra le prime 20 università
italiane. Come «università giovane»
siamo tra le prime 50 nel mondo. 

D. Tor Vergata è la seconda univer-
sità romana?

R. «Seconda» è un termine che non
usiamo più, anche perché se c’è una
seconda vuol dire che c’è una prima.

In termini numerici è esatto, perché la
Sapienza è una delle più grandi d’Eu-
ropa, ha 125 mila iscritti, Tor Vergata
40 mila. A molti siamo noti come
Roma Due, ma il due non sta a signi-
ficare che c’è una prima o una secon-
da. Seconda come iscritti certamente,
perché ha solo 30 anni di storia, è
un’università giovane e dinamica,
che ha sviluppato molto la ricerca pro-
prio perché ha laboratori moderni. È
inoltre l’unica in Italia ad avere l’idea
di «campus», il 70 per cento dei nostri
studenti provengono dalla regione, il
30 per cento da fuori, e questo non è
poco perché in molte altre Universi-
tà gli studenti provenienti dalla stes-
sa Regione raggiungono quote del 90-
95 per cento. Riusciamo prima di tut-
to ad attrarre studenti fuori regione e
questo è per noi importante, oltre ad
avere 16 su cento iscritti stranieri. 

D. L’idea del «campus» è ancora
nuova in Italia?

R. Non è ancora sviluppata e la dif-
ficoltà deriva dal fatto che dobbiamo
creare le infrastrutture che servono al
campus: non è tollerabile l’assenza  di
una metropolitana che colleghi
un’università di 40 mila studenti,
nella quale sono presenti la Banca
d’Italia, l’Agenzia Spaziale Italiana, il
Consiglio Nazionale delle Ricerche, il
Policlinico. Ciò è assurdo. 

D. Non potete mettere le navette?
R. Le abbiamo istituite, le paga

l’università. Ma ai trasporti deve
provvedere il Comune. 

D. Quindi questo è un messaggio
che invia a Graziano Delrio,  ministro
delle infrastrutture e dei trasporti.

R. Assolutamente sì. Il campus va
sviluppato con trasporti e alloggi. Noi
abbiamo già costruito 1.500 alloggi con
un accordo pubblico-privato, ospitan-
do sui nostri terreni Campus X,  il pri-
mo «student-housing» italiano. ■
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Le vele di Santiago Calatrava, nell’area dell’Università di Tor Vergata

«Non è tollerabile che non
vi sia una metropolitana
che arrivi a Tor Vergata,

università di 40 mila
studenti all’interno della

quale sono presenti
Banca d’Italia, Agenzia
Spaziale Italiana, CNR, 

l’Ospedale. Questo 
non è da Paese civile»



H
a da poco tagliato il traguar-
do del suo primo anno da Ret-
tore del più grande ateneo
d’Europa, la Sapienza Univer-
sità di Roma. Eugenio Gau-
dio, 59 anni e due figli, cala-

brese di Cosenza, si è laureato in Me-
dicina e chirurgia nel 1980 nella stes-
sa università che oggi dirige. Amante
della musica, si è diplomato nel 1979
nel Conservatorio dell’Aquila in Pia-
noforte Principale e, nella Sapienza, dal
2006 al 2010 è stato presidente della
Commissione Musica Sapienza, che co-
ordina il progetto delle orchestre e dei
cori dell’Ateneo. Il 3 ottobre 2014,
dopo la sua elezione a magnifico Ret-
tore, ha festeggiato suonando la «Po-
lacca Eroica in La bemolle di Chopin».
Specializzatosi in Medicina interna
nel 1985, Gaudio è stato ricercatore di
Anatomia umana dal 1983 al 1986 e

professore nell’Università dell’Aquila
dal 1987, dove, dal 1997 al 2000, è sta-
to preside della Facoltà di Medicina e
Chirurgia, mentre dal 2000 è diventa-
to docente ordinario di Anatomia
umana della Sapienza. Con un interes-
se particolare per le malattie del fega-
to, dal 2001 ha coordinato il Dottora-
to di ricerca in Epatologia sperimenta-
le e clinica. Tra le altre dirigenze, dal
2013 ha diretto Epatogastroenterologia
sperimentale e clinica, dal 2011 il Cor-
so di laurea International Medical
School, dal 2008 al 2010 il Dipartimen-
to di Anatomia umana. Dal 2010 ha ri-
coperto la carica di preside della Facol-
tà di Farmacia e medicina e di presi-
dente della Conferenza Permanente
delle Facoltà e Scuole di Medicina e
Chirurgia italiane. Chiediamo al Ret-
tore un bilancio, dopo un anno di la-
voro nell’Università Sapienza.

Domanda. Tra poco si celebreranno
i 713 anni della fondazione della Sa-
pienza, il più grande ateneo d’Europa,
tra i più grandi al mondo e che, nel
2014, ha portato alla laurea 19.280
studenti con una votazione media di
102/110. Cosa rappresenta la Sapien-
za in Italia e all’estero?

Risposta. La Sapienza, la più gran-
de università italiana ed europea,
oggi ha un compito difficile al quale si
dedica quotidianamente: quello di
coniugare quantità e qualità. Come nu-
meri, infatti, ha oltre 115 mila studen-
ti di cui 7-8 mila di provenienza este-
ra, cosa che la qualifica come grande
ateneo internazionale. La qualità, poi,
della ricerca scientifica la pone tuttog-
gi nei ranking internazionali come la
prima delle università italiane. Il no-
stro interesse è nel migliorare costan-
temente in entrambi i campi, e avere
un livello qualitativo molto alto con in-
vestimenti nella ricerca e sui giovani,
che nonostante i tagli degli ultimi
anni abbiamo potenziato. Aumentere-
mo quest’anno, anche se di poco, gli
stanziamenti per la ricerca, per i dot-
torati e per i giovani che vi si dedica-
no, il vero motore del futuro.

D. All’inaugurazione dell’anno ac-
cademico lei ha dichiarato che in tut-
ti i Paesi europei si è registrato un au-
mento della quota di popolazione in
possesso di un titolo di istruzione di
terzo livello, ma la crescita osservata
in Italia è tra le più lente in Europa poi-
ché, con il 14 per cento dei laureati nel-
la popolazione in età compresa tra i 24
e i 64 anni nell’anno 2013, l’Italia si col-
loca nel terzultimo posto. Quali sono
le ragioni?

R. Negli ultimi 20 anni c’è stata una
scarsa attenzione verso la formazione
superiore che si è concretizzata in ta-
gli drastici, ma anche da un punto di
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EUGENIO GAUDIO:
UN FUTURO INTERNAZIONALE
PER L’ATENEO CAPITOLINO

Il magnifico Rettore della
Sapienza traccia un bilancio 
del suo primo anno di impegno 
e di lavoro alla guida dell’ateneo
più  grande d’Europa 

a cura di
FABRIZIO
SVALDUZ

Il professor Eugenio Gaudio, Rettore dell’Università Sapienza



vista culturale in Italia la formazione
universitaria spesso non è presentata
per quel grande valore aggiunto che è.
Ultimamente si è diffusa una grande
forma di sfiducia, magari pensando che
non sia necessario studiare per poter
lavorare. Invece tutti i dati ci dicono il
contrario. Gli ultimi rapporti dimostra-
no che studiare consente di trovare pri-
ma lavoro, anche meglio retribuito. Per
affrontare una società globalizzata ed
internazionalizzata occorrono, infatti,
sempre maggiori conoscenze: l’obiet-
tivo dell’Europa è il 40 per cento di lau-
reati nella popolazione fino ai 35 anni,
ma in Italia siamo di poco sopra al 20
per cento. D. Quali risorse lei ha a di-
sposizione annualmente?

R. Un miliardo di euro è il bilancio
annuale della Sapienza. Riguardo alla
sua ripartizione, ci sono delle partite
fisse su cui c’è poco da decidere e che
riguardano gli stipendi dei 4 mila do-
centi, dei 4 mila tecnici amministrati-
vi e di altri mille sociosanitari. A que-
sti si aggiungono le normali spese di
gestione dei servizi come, ad esempio,
luce e manutenzione. Rimane una
piccola parte di bilancio mobilizzabi-
le con la quale finanziamo dottorati di
ricerca ed investiamo, sia migliorando
la qualità dei servizi per gli studenti
che dotando l’ateneo di infrastrutture
sempre più moderne e all’altezza dei
tempi. Abbiamo anche acquisito
un’università telematica per partecipa-
re alla formazione a distanza.

D. In merito alla formazione dei me-
dici, a luglio lei ha dichiarato che il pri-
mo punto su cui concentrarsi è il sot-
tofinanziamento, poiché oggi abbiamo
lo 0,42 del prodotto interno investito
in università, quando Francia e Germa-
nia investono il doppio; ed ha sottoli-
neato che manca lo schema che rego-

la il rapporto tra formazione univer-
sitaria e strutture nel territorio, che do-
vrebbe permettere, oltre all’acquisizio-
ne di nozioni, la loro messa in pratica
come era previsto dalla legge Gelmi-
ni del 2010. È cambiato qualcosa?

R. C’è stato, sul sottofinanziamen-
to, un segnale positivo da parte del Go-
verno perché con la legge di stabilità
approvata a metà ottobre sono stati an-
zitutto annullati i tagli previsti dalla
legge Tremonti. Inoltre sono state
messe in campo un migliaio di assun-
zioni per ricercatori di tipo B, e 500 cat-
tedre di eccellenza destinate ai ricer-
catori e agli studiosi italiani e stranie-
ri con alta qualificazione scientifica.
Non sono un gran numero, ma è
un’inversione di tendenza rispetto
agli ultimi anni in cui vi erano stati ta-
gli continui non più sopportabili. Mi
auguro che ci sia un consolidamento
in futuro di questa linea, soprattutto
per i giovani, e che vengano assegna-
ti dal Governo diecimila posti nel
prossimo quinquennio per non perde-
re gli studenti più bravi.

D. Come si colma il deficit dei finan-
ziamenti pubblici e cosa dovrebbero
fare il Governo e il Parlamento? 

R. Credo che la spending review
debba essere un impegno serio del Go-
verno, che si fondi innanzitutto su
un’analisi della spesa che evidenzi
dove l’Italia spende di più rispetto alla
media degli altri Paesi. Occorre taglia-
re i rami secchi, soprattutto quando
frutto di una logica assistenziale e dove
la produttività appare debole ed opa-
ca. Dove invece si spende molto meno,
come nella ricerca e nell’istruzione su-
periore, auspico che si possa salire ai
livelli medi europei. Ci sarebbe sicu-
ramente un forte impulso della ricer-
ca universitaria in Italia.

D. Finanziamenti privati: esiste an-
cora il «donor»?

R. In Italia abbiamo una scarsa par-
tecipazione dei privati al finanzia-
mento dell’Università. Oggi parliamo
di terza missione, cioè l’essere aperti
al territorio, ma in realtà ci sono com-
messe importanti da parte di grandi in-
dustrie ed anche dei Ministeri che, ad
esempio, richiedono spesso consu-
lenze di tipo scientifico che dovrebbe-
ro trovare nell’Università,  - Sapienza
in primis, il punto naturale di riferi-
mento. Ma occorre snellire questo
percorso perché risulta ancora non flui-
do. Riguardo alle donazioni, la Sapien-
za ne ha ricevute molte nei secoli, am-
ministrate dalla Fondazione Sapienza;
grazie ad esse possiamo investire in
borse di studio per gli studenti e i lau-
reandi presi all’estero. Questa propen-
sione andrebbe incentivata con un’ade-
guata politica fiscale che agevoli le do-
nazioni, detassandole.

D. Il ministro dell’Istruzione, del-
l’Università e della Ricerca Stefania
Giannini ha dichiarato che all’Italia
manca una propria Oxford o una pro-
pria Cambridge, e la causa è la man-
canza di una lucida strategia e delle
competenze scientifiche, per le quali
nel nostro Paese c’è una debolezza
strutturale. Cosa ne pensa?

R. Parliamo di due sistemi estrema-
mente diversi. L’Inghilterra ha una
propria struttura, anche sociale, mol-
to differente dalla nostra. Vige una dif-
ferenza in classi ben evidente e ci
sono università di élite quali Oxford,
Cambridge, Eton che storicamente
formano la classe dirigente. In Italia nel
dopoguerra si è puntato su un una for-
mazione mediamente omogenea sen-
za picchi, né in alto né in basso, per cui,
da Udine a Palermo e da Torino a Bari
siamo sostanzialmente equiparati.

D. Questo si riflette sulle questioni
del valore legale del titolo di studio e
della valutazione degli atenei?

R. Certo, perché la scelta dell’Italia
è stata quella di avere un sistema
omogeneo e con un titolo di laurea che
ha valore dappertutto. In America
non c’è il valore legale del titolo, dato
invece dalla qualificazione dell’ateneo
di laurea, mentre il sistema anglosas-
sone è basato sulla competizione tra le
varie università. In questi due mondi
c’è anche una forte connotazione che
si basa sul censo poiché le tasse univer-
sitarie sono molto elevate, mentre in
Italia ci si può iscrivere all’università
con non più di 1.300 euro. Non esiste,
per ora, un metodo condiviso per cui
la valutazione delle università sareb-

Roma, una delle entrate dell’Università Sapienza
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be fuorviante e portatrice più di con-
flitti che di soluzioni. 

D. Nel giorno della memoria, il 27
gennaio 2015, dalla Sapienza è parti-
to un appello rivolto ai presidenti di
Camera e Senato per eliminare la pa-
rola «razza» dall’articolo 3 della Costi-
tuzione. Quale eco ha suscitato nelle
istituzioni tale gesto?

R. Da un punto di vista scientifico
la parola razza non ha più significato
a cominciare dal livello genetico. Sot-
to il profilo storico e culturale questo
lemma ha causato nel XX secolo, attra-
verso le peggiori ideologie, le sciagu-
re che tutti conosciamo. La proposta ha
ricevuto un plauso generalizzato da
parte di tutte le istituzioni. Mi augu-
ro che le società scientifiche concreta-
mente ci seguano. È un cambiamento
culturale per il quale occorrerà del
tempo. Il seme però è stato gettato.

D. A che punto è la mozione parti-
ta dal workshop «Medici nazisti e ma-
lattie eponimiche» dello scorso giugno
per cancellare i cognomi di medici cri-
minali di guerra che ancora legano il
proprio cognome alla nomenclatura di
una malattia o di test scientifici, e che
ha l’obiettivo di approdare alla Corte
europea per i Diritti dell’Uomo?

R. Considero indecente che ancor
oggi alcune malattie siano chiamate
con il nome dei medici nazisti che le
studiavano su cavie umane perché è
un’offesa alla scienza e, soprattutto,
alla medicina che ha l’obiettivo di
aiutare i malati. Dopo che la mozione
è stata approvata all’unanimità dal se-
nato accademico della Sapienza, l’ab-
biamo presentata al convegno. Aspet-
tiamo ora il riscontro delle società
scientifiche e di quei docenti che, scri-
vendo i testi di medicina, non usino
più tali termini. 

D. A fine estate, lei ha presentato un
progetto culturale per lo sviluppo del
Mezzogiorno dove confluiscono uomi-
ni delle istituzioni, del mondo accade-
mico, delle professioni e dell’impren-
ditoria. Di che si tratta?

R. Con la A.Pro.M., l’Associazione
per la promozione del Mezzogiorno,
che mi ha chiamato a fare pro tempo-
re il presidente, promuoviamo con
convinzione il ragionamento che il Sud
rappresenti un territorio decisivo per

osservare gli effetti di politiche pubbli-
che finora disattente e talvolta super-
ficiali, che hanno prodotto dinamiche
di esclusione di segmenti rilevanti
della società. L’università ha tutti gli
strumenti per contribuire a un’inver-
sione di rotta: solo con un network di
saperi, conoscenze e azioni concrete e
positive si può immaginare una stra-
tegia di contrasti davvero efficace, a
partire dalle risorse già presenti nel no-
stro Mezzogiorno. Potremmo così
contribuire a frenare la fuga dagli
studi superiori che, specie nel Meridio-
ne, aiuta non poco a lasciare intere aree
in balia della criminalità organizzata.

D. I candidati che lo scorso settem-
bre hanno affrontato i test d’accesso a
Medicina sono diminuiti rispetto al
passato. Perché questo è considerato
dal Ministero un dato positivo?

R. Questo è dovuto all’introduzio-
ne di un test di autovalutazione psico-
attitudinale che noi abbiamo molto cal-
deggiato al ministro e con il quale gli
studenti, prima di iscriversi, si sono
chiesti se fossero realmente portati per
frequentare gli studi biomedici. Com-
pilando il questionario molti hanno de-
ciso di rinunciare, evitando di spende-
re tempo e denaro in un corso che poi
non avrebbero proseguito.

D. Come procede «Mu.Sa.», Musi-
ca Sapienza?

R. Ho curato questo progetto come
presidente della Commissione dedica-
ta. Per un’università come la nostra che
ha numeri enormi e  rischia di essere
spersonalizzante, è un modo di incon-
trarsi su un progetto culturale. La ri-
sposta è molto positiva: 800 studenti
sono entrati a far parte di un’orchestra
classica, di una jazz, di cori, di musi-
ca etnica, con eccellenti risultati socia-
li ed artistici, e inviti a fare concerti in
tutta Italia ed anche all’estero. È un fio-
re all’occhiello della Sapienza. 

D. Tra le sue passioni di sempre, lo
studio del fegato quale medico ricer-
catore. Dopo l’introduzione sul mer-
cato dell’antivirale Sofosbuvir con
buoni risultati sui malati, a che pun-
to siamo con l’eventuale vaccino per
debellare la pericolosa Epatite C che in
Italia colpisce oltre 800 mila persone?

R. Si sono fatti dei progressi enor-
mi poiché per l’epatite A e B abbiamo

la vaccinazione e per il virus C abbia-
mo ora la terapia che guarisce la
maggior parte dei casi. Riguardo al
vaccino, la difficoltà sussiste perché
il virus C ha una grande variabilità
genetica che lo rende mimetico. Mi
auguro che questa prossima scoper-
ta porti la nazionalità italiana perché
il nostro Paese è molto avanti in que-
sto campo. Le malattie del fegato
sono ormai tutte prevenibili e curabi-
li: osservando anche un sano stile di
vita possiamo eliminare cirrosi e tu-
more del fegato.

D. Qual è il valore del progetto eu-
ropeo «Erasmus ad oggi»?

R. È stato un progetto di enorme va-
lore che ha portato in 28 anni milioni
di studenti a muoversi per l’Europa.
Ci crediamo e lo supportiamo tuttora.
In alcuni corsi abbiamo inserito addi-
rittura un punteggio aggiuntivo per la
laurea per chi va all’estero. In un’epo-
ca di globalizzazione, di internaziona-
lizzazione e di Europa unita, è fonda-
mentale che ci sia un movimento
sempre maggiore di studenti e l’idea-
le sarebbe che gli stessi avessero un pe-
riodo di tre-sei mesi all’estero in modo
da sentirsi veri cittadini del mondo.

D. Dopo l’attacco terroristico di Pa-
rigi quale clima si respira nella popo-
lazione universitaria e quali contromi-
sure sono in progetto?

R. Abbiamo svolto una riunione
con il commissario di Roma, France-
sco Paolo Tronca, al quale abbiamo ri-
portato la nostra solidarietà verso le
vittime di Parigi, di Beirut e di tutte le
barbarie terroristiche. Siamo tutti pre-
occupati, ma confido nella grande
professionalità delle Forze dell’Ordi-
ne italiane, la cui arma migliore è il la-
voro di intelligence per prevenire
possibili attacchi.

D. Parte dell’opinione pubblica sa-
rebbe favorevole a rimandare il Giu-
bileo straordinario. Che ne pensa?

R. Quando si deve partecipare ad un
matrimonio fissato ed un parente caro
sta male, che bisogna fare? Augurarsi
che questi muoia per risolvere il pro-
blema? Ovviamente, no. Andiamo,
quindi, avanti con sicurezza, con deter-
minazione e non rinunciamo a questo
straordinario appuntamento. L’oscu-
rantismo non prevarrà. Mai. ■

«Ultimamente si è diffusa una grande forma di sfiducia, si pensa che non sia
necessario studiare per lavorare. Invece tutti i dati ci dicono il contrario. Per 
affrontare una società globalizzata ed internazionalizzata occorrono sempre 
maggiori conoscenze: l’obiettivo dell’Europa è il 40 per cento di laureati nella
popolazione fino ai 35 anni. In Italia siamo di poco sopra al 20 per cento» 
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L’
Università degli Studi Suor
Orsola Benincasa è situata
in una cittadella monastica
posta alle pendici del colle
Sant’Elmo che domina l’in-
tera città e il golfo di Napo-

li, prestigiosa struttura dove sorgono
chiese, chiostri, giardini pensili e le ve-
stigia di due monasteri fondati tra il
XVI e il XVII secolo dalla mistica na-
poletana cui è oggi intitolata l’Univer-
sità, e che ospita tre Facoltà: Scienze
della Formazione, Lettere e Giuri-
sprudenza. Il professore Lucio d’Ales-
sandro, nato a Napoli 64 anni fa, ne è
rettore da maggio del 2011, è stato con-
fermato per il suo secondo mandato,
di 4 anni, lo scorso luglio, e dal 2014
è vicepresidente della Crui, la Confe-
renza dei rettori delle università italia-
ne. D’Alessandro comincia la sua lun-
ga carriera accademica nell’Istituto
italiano per gli Studi storici fondato da
Benedetto Croce e nell’Istituto di Filo-

sofia del diritto della Facoltà di Giu-
risprudenza dell’Università Federico
II di Napoli dove, a trent’anni non an-
cora compiuti, diviene professore as-
sociato di Sociologia giuridica. Nel
1988 s’insedia come professore ordina-
rio nella cattedra di Sociologia del di-
ritto dell’Università degli Studi del
Molise dove, in breve tempo, diviene
prima preside della Facoltà di Scien-
ze economiche e sociali e successiva-
mente, a soli 39 anni, rettore dal 1990
al 1995. Siede in seno al Consiglio di
amministrazione del Suor Orsola dal
1980, università non statale dove di-
venta professore ordinario di Sociolo-
gia del diritto nel 1986. Nel 1995 è il
primo preside della neonata Facoltà di
Scienze della Formazione che ha pre-
so il posto dello storico Magistero. Nel
1997 è nominato prorettore. Al Suor
Orsola D’Alessandro fonda il corso di
laurea in Scienze della Comunicazio-
ne, il corso di laurea in Scienze e tec-

niche di psicologia cognitiva, la prima
Scuola di giornalismo del Mezzogior-
no peninsulare, la Scuola di Cinema e
Televisione, e ha promosso il primo
master italiano specificamente dedica-
to alla promozione, valorizzazione e
riutilizzo dei beni confiscati alla crimi-
nalità organizzata. È anche membro
del Consiglio di amministrazione del-
l’Enac, l’Ente Nazionale per l’Aviazio-
ne Civile.

Domanda. Il Suor Orsola è l’unica
università non statale dell’Italia meri-
dionale e prosegue nella sua tradizio-
ne che, da 151 anni, la vede racchiude-
re in sé l’intero arco delle istituzioni
educative, dalla scuola primaria a
quella secondaria inferiore e supe-
riore, all’università. Quali sono le dif-
ferenze tra un’università non statale e
una statale, in termini di progetto, di
risultati e di libertà didattica?

Risposta. La differenza strutturale
è che le università di Stato sono un
modo con cui lo Stato realizza la pro-
pria funzione nel campo della ricerca
e della formazione. Quelle non stata-
li, invece, rappresentano il modo in cui
la società civile si organizza per rag-
giungere gli stessi scopi ma che pos-
sono essere più specifici, favorendo al
massimo le vocazioni. Il Suor Orsola
nasce per volontà di donne napoleta-
ne, ma di visione internazionale di un
mondo cosmopolita che pensavano
alla formazione prima della donna e
poi della classe dirigente dell’Italia ap-
pena unita nel 1864. Direi poi che, nel-
l’ambito universitario non pubblico,
soffia un vento di maggiore libertà e
maggiore attenzione ai bisogni del ter-
ritorio, sebbene non attingano all’Ffo,
il Fondo di funzionamento ordinario.
Essendo però noi anche un ente pub-
blico, abbiamo come obiettivo quello
di trasformare le risorse private pro-
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venienti dalle famiglie degli studenti
in un servizio pubblico e quello di co-
struire dei sistemi molto attenti alla ca-
pacità dei giovani di entrare nell’am-
bito della vita sociale e professionale.
L’attenzione, infatti, alla qualità della
formazione, come anche al migliore
rapporto con la società civile, ci rende
estremamente attenti ai fenomeni pro-
fessionali. 

D. Da cosa si differenzia il Suor Or-
sola Benincasa dagli altri sei atenei del-
la regione Campania?

R. L’attuale sede nasce come conven-
to fondato alla metà del 1500 da Suor
Orsola Benincasa, venerabile donna
napoletana all’epoca considerata un
po’ eretica. Operiamo, quindi, all’in-
terno di una cittadella monastica mo-
numentale cinta da mura che raccoglie
collezioni d’arte di grande valore,
come quello della Fondazione Paglia-
ra, un museo delle scienze, alcune chie-
se, giardini ed orti botanici. Lo scorso
20 novembre, giorno in cui si festeg-
giava il 434esimo anno dalla fondazio-
ne della sede monumentale, abbiamo
inaugurato l’anno accademico 2015-
2016 con la prestigiosa presenza del
presidente della Repubblica Sergio
Mattarella, al quale abbiamo annuncia-
to l’imminente conclusione della pro-
cedura Unesco per il riconoscimento
dell’antica cittadella universitaria di
Suor Orsola quale patrimonio del-
l’umanità. La scelta è motivata «dal
paesaggio e dal patrimonio culturale
che conserva un ruolo sociale attivo
nella società contemporanea». Siamo
l’unica università in Europa candida-
ta a tale prestigioso titolo. Però, anche
se la nostra è una realtà indubbiamen-
te diversa dalle altre, la viviamo in tran-
quilla e perfetta armonia con il conte-
sto nazionale universitario campano.

D. Qual’ è la filosofia della vostra fa-
mosa Scuola di Alti studi politici?

R. Da cinque anni portiamo avanti
un sistema di Scuola di politica per-
ché il nostro obiettivo è  proporre la
politica, al di là di quelle che posso-
no essere critiche e disaffezioni, al cen-
tro della vita sociale quale arte regina
di una comunità ed alla quale va re-
stituito senso e dignità, spesso accan-
tonati, preparando i giovani alla mi-
gliore fruizione, interpretazione ed uso
di tale nobile disciplina.

D. Il vostro corso di giurispruden-
za ha la particolarità del numero
chiuso. Perché?

R. Prendiamo al massimo 150 ragaz-
zi l’anno previa una’impegnativa se-
lezione. Il nostro intento è quello di for-
mare un giurista colto, immerso nel
contemporaneo, capace di padroneg-
giare le lingue e il diritto internaziona-
le, abituato anche attraverso stages a
maneggiare l’atto giuridico e saperlo
redigere sapientemente. Questo l’otte-
niamo, oltrechè con lo studio, attraver-
so anche il dibattito collettivo, finan-
che la simulazione processuale.

D. A lei si devono la fondazione di
nuovi corsi di laurea. Qual è, tra tut-
ti, il suo fiore all’occhiello?

R. Premettendo che in generale le
matricole quest’anno hanno superato
la quota duemila per i diversi corsi di
studio e che il complesso degli studen-
ti a regime è di 7-8 mila l’anno, farei un
breve focus sul corso di laurea in
Scienze della  Comunicazione, nato in
seguito a una particolare riflessione
compiuta a suo tempo. La città di Na-
poli probabilmente ha un gap che ri-
guarda vari attori della comunicazio-
ne. Tra questi: il nostro prestigioso ed
amato giornale, il Mattino che, inne-
gabilmente, risente di un contesto più

locale che nazionale; poi, la mancan-
za nel territorio di un network televi-
sivo come anche quello di una gran-
de casa editrice. In ateneo abbiamo al-
lora voluto creare le condizioni per una
narrazione ricca, contemporanea e
capace di farsi prodotto. Abbiamo,
così, realizzato il corso di laurea in
Scienze della comunicazione, che van-
ta una Scuola di giornalismo, una
Scuola di cinema intitolata a Francesco
Rosi che è Master di primo livello in
Cinema e Televisione, ed infine un cen-
tro di produzione Tv e due siti radio.
Una vera «factory» universitaria per-
manente di ideazione, di scrittura fil-
mica e televisiva. Lavoriamo su tutti
i modelli di comunicazione possibile
perché vogliamo fare in modo che, at-
traverso l’integrazione di questi siste-
mi, i nostri giovani si impadroniscano
sempre di più delle autostrade contem-
poranee e facciano avvertire lontano
il ‘rumore dei loro cervelli’. E questo
particolare ‘suono’ deve essere propa-
gato, non deve rimanere chiuso in un
luogo nel quale non vi sia eco.

D. Quali sono i collegamenti con il
mondo del lavoro?

R. Abbiamo un monitoraggio co-
stante degli studenti, i quali sono in-
vitati tutti ad iscriversi al nostro job
placement che ha, dal punto di vista
formale, la qualifica di ufficio di col-
locamento che prende in esame le ri-
chieste dall’esterno attraverso un con-
tatto costante con le aziende che ci ri-
volgono le richieste. Divulghiamo,
quindi, agli studenti tali domande pre-
vi piccoli bandi cui risponde l’even-
tuale interessato. A questo punto, as-
sicuriamo all’azienda una prima sele-
zione della tipologia professionale
richiesta. Il tema dell’orientamento da
noi è costantemente presente e diven-
ta molto proficuo per lo studente.

D. Quale facoltà i ragazzi prediligo-
no nella scelta?

R. Premesso che noi siamo l’unica
realtà in Italia ad avere tutti i livelli for-
mativi nel proprio interno, dipende
dal periodo. Quest’anno, ad esempio,
abbiamo registrato una forte doman-
da per Scienze della Formazione pri-
maria, un corso di laurea molto voca-
zionale per diventare maestri, per il
quale abbiamo ricevuto circa mille do-
mande di cui è stata coperta però un
piccola parte perché non tutti hanno
superato la prova di accesso.

Uno scorcio della meravigliosa università campana
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D. Da Napoli è partito un proget-
to di collaborazione con il Brasile tra
varie università, di cui il presidente
dell’Autorità nazionale anticorruzio-
ne Raffaele Cantone, docente di Le-
gislazione antimafia del Suor Orsola,
ha parlato in termini lusinghieri. Può
illustrarlo?

R. Purtroppo la corruzione è un
tema ormai transnazionale. Noi abbia-
mo istituito a suo tempo una cattedra
sulla Legislazione anticorruzione che
abbiamo affidato al giudice Cantone
prima che diventasse presidente del-
l’Anac. Quando è arrivata la proposta
di collaborazione dal Brasile, Paese che
soffre come noi della piaga della cor-
ruzione, abbiamo aderito con entusia-
smo insieme all’Università Federico II.
Più in generale, abbiamo un agguer-
rito gruppo di lavoro molto presente
su tutti i temi di forte rilievo interna-
zionale. Tra i vari, oltre alla Dieta
mediterranea che fa scuola in tutto il
mondo, ultimamente abbiamo aperto
alla Green economy, la scienza del con-
temporaneo sulla quale stiamo com-
piendo una serie di riflessioni con al-
cune università inglesi per mettere in-
sieme una grande iniziativa comune
che lanceremo a breve. 

D. Lo scorso ottobre lei ha parteci-
pato, insieme ai rettori di 14 Univer-
sità del Mezzogiorno, ad un semina-
rio con una delegazione della Com-
missione Antimafia, guidata dalla
presidente Rosy Bindi, per indivi-
duare forme di collaborazione comu-
ne e favorire percorsi di studio e ricer-
ca sui diversi aspetti della lotta alle ma-
fie. Come sono andati i lavori?

R. Le università in generale sono dei
presidi rispetto a fenomeni come quel-
li camorristici: l’università di per sé è
un sistema aperto mentre la camorra
è un sistema chiuso. Non possono,
quindi, convivere. In tale consesso è
venuto fuori che quasi tutte le univer-
sità del Mezzogiorno hanno delle at-
tività rivolte allo studio dei fenomeni
malavitosi ed ai risvolti sulla vita ci-
vile. Si è deciso, allora, di coordinare
tutte queste esperienze comuni e fare
rete fra di noi. Questo è uno dei gran-
di temi che sto affrontando anche nel

mio ruolo di vicepresidente della
Crui. Un altro dato su cui rifletteremo
bene a livello delle varie regioni è l’at-
tuale incremento di domande per
creare nuove università, di cui sette
pervenute solo in Campania.

D. La scorsa primavera lei ha inau-
gurato un corso di studi su Pino Da-
niele come «bene culturale». Ce lo il-
lustra?

R. Una volta superati gli aspetti sen-
timentali ed emotivi legati alla sua
scomparsa, abbiamo voluto mettere
ancor meglio in luce tutti gli aspetti
storici, antropologici, sociologici e
pedagogici legati alla sua figura e al
suo grande lascito artistico perché, in
quasi 40 anni di carriera, la sua pre-
senza a Napoli e in Italia ha inciso pro-
fondamente sul modo di raccontare la
città, anche a livello mediatico, mutan-
do sensibilmente l’immaginario sui na-
poletani e sulla cosiddetta napoletani-
tà e lavorando profondamente sui
linguaggi del Mediterraneo, fonden-
doli magistralmente con il blues e
con la scala musicale partenopea. 

D. Può tracciare un bilancio dei pri-
mi tre anni di vita del nuovo corso di
laurea magistrale in Conservazione e
restauro dei Beni culturali?

R. Si tratta di un corso di studi mol-
to difficili, dove ammettiamo al mas-
simo 20 studenti l’anno che lavorano
nei nostri laboratori tecnologicamen-
te molto attrezzati. È molto impegna-
tivo e richiede un ingente investi-
mento economico che realizziamo
senza assistenza pubblica. All’interno
del corso gli studenti vivono l’emozio-
ne di lavorare su opere che sono spes-
so patrimonio della stessa istituzione,
riuscendo a fare del passato il futuro
attraverso il restauro delle opere. Sia-
mo particolarmente soddisfatti perché
alla fine del ciclo formiamo restaura-
tori abilitati all’esercizio della profes-
sione per tutte le Soprintendenze.

D. Il ministro dell’Istruzione, del-
l’Università e della Ricerca Stefania
Giannini lo scorso mese ha assicura-
to tutto il proprio impegno perché sin
dall’anno accademico 2016--2017 pos-
sa avviarsi un corso di laurea in Re-
stauro e Conservazione dei beni mu-

sicali, che dovrebbe essere approvato
dal Governo a breve. L’adotterete?

R. Attraverso la Fondazione Pa-
gliara, che si ispira a Rocco Pagliara,
poliedrico intellettuale vissuto a caval-
lo tra il XIX ed il XX secolo, il Suor Or-
sola possiede una delle più straordi-
narie e grandi collezioni di quadri,
stampe, porcellane, vetri, ceramiche,
mobili, spartiti e strumenti musicali,
libretti d’opera donatici dai suoi fra-
telli nel 1947. Grazie a questo patrimo-
nio ricevuto ed alla scuola di restau-
ro, abbiamo le condizioni ed il conte-
sto migliore per poter maturare una
scelta di questo genere. Ci stiamo ri-
flettendo, è un settore che ci affascina
ed in cui bisognerà lavorare bene
perché siamo contrari a tutte le forme
di velleitarismo.

D. Cosa pensa delle donazioni in
ambito universitario?

R. Il Suor Orsola ha nel proprio in-
terno dei musei; alcuni vengono dal-
la nostra storia, altri da donazioni.
L’ultima l’abbiamo ricevuta dalla fa-
miglia Pignatelli che ci ha donato la
cappella di famiglia all’interno del-
la Chiesa di Santa Maria Assunta dei
Pignatelli in Largo Corpo a Napoli,
che stiamo restaurando e che inaugu-
reremo il prossimo mese. Abbiamo
poi un Museo del giocattolo straor-
dinario, costruito con pezzi rari che
ci sono stati regalati. Noto un singo-
lare rapporto tra i donatori e la nostra
istituzione universitaria, perché co-
storo ci individuano come chi, rice-
vuto il dono, può conservarlo nel
modo migliore. Questo è il frutto del
nostro ottimo rapporto fiduciario
con il territorio. Manca però una le-
gislazione che favorisca il fenomeno
dei lasciti. È la politica che deve col-
mare questa lacuna.

D. Gli studenti cercano ancora il
«maestro»?

R. Moltissimo. La possibilità di dia-
logare con il maestro è fondamentale
per lo studente. E nel nostro ateneo,
proprio per i principi sui quali si fon-
da il nostro stile di insegnamento, tro-
verà sempre l’interlocutore più at-
tento, certamente severo ma  aperto,
moderno e stimolante. ■
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«Prendiamo al massimo 150 ragazzi l’anno previa una impegnativa selezione. Il nostro
intento è quello di formare un giurista colto, immerso nel contemporaneo, capace di
padroneggiare le lingue ed il diritto internazionale, abituato anche attraverso stage a
maneggiare l’atto giuridico e saperlo redigere sapientemente. Questo lo otteniamo, oltre
che con lo studio, attraverso il dibattito collettivo, finanche la simulazione processuale»
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T
ra le eccellenze universitarie
statali italiane degli studi a ca-
rattere scientifico-tecnologico,
al primo posto c’  è il Politecni-
co di Milano. Fondato nel 1863
con il nome di Regio Istituto

Tecnico superiore, il PoliMi, come viene
abbreviato, è un’  università che laurea
architetti, ingegneri e designer, italiani e
stranieri, molto ricercati nel mercato del
lavoro. Rettore del Politecnico è il profes-
sor Giovanni Azzone, nato a Milano nel
1962, città dove si laurea nel 1986 in In-
gegneria delle tecnologie industriali con
la votazione di 100/100 e lode presso il
Politecnico di Milano, l’ateneo nel qua-
le percorre tutta la carriera accademica.
Nel 1994 diventa professore straordina-
rio e, nel 1997, professore ordinario di Si-
stemi di controllo di gestione presso la

Scuola di Ingegneria dei sistemi. Presi-
dente del Nucleo di valutazione dal
1999 al 2002 e prorettore vicario dal
2002 a novembre 2010, è eletto Rettore il
primo dicembre 2010. Dal 2011 è presi-
dente del Consiglio di amministrazione
della nuova azienda tecnologica Aw-
parc srl e membro del Board dell’Ècole
Centrale Paris e dell’editorial board del-
la rivista «Journal of engineering valua-
tion and cost analysis». 

Domanda.  Quali sono i numeri del Po-
litecnico di Milano relativamente agli stu-
denti?

Risposta.  Complessivamente da noi
studiano 42 mila persone, di cui 24 mila
seguono i corsi per la laurea triennale, 17
mila per quella magistrale e un miglia-
io frequenta il dottorato di ricerca; 6 mila
sono invece gli studenti stranieri prove-
nienti da più di cento Paesi. Di questi,

come area di riferimento, abbiamo 10
Paesi, quattro dei quali fanno parte del
Brics, cioè delle maggiori economie
emergenti quali Brasile, Russia, India e
Cina, cui si sommano i quattro partner
europei principali, Spagna, Francia, In-
ghilterra e Germania. Aggiungiamo, in-
fine e con percentuali diverse, gli studen-
ti degli Stati Uniti e del Giappone. Que-
sti 10 rappresentano il 48 per cento dei
nostri studenti internazionali. E non
mancano due numerose comunità prove-
nienti da Turchia e Iran.

D.  Annualmente, che budget ha a di-
sposizione e come lo ripartisce tra le va-
rie Facoltà?

R. Riceviamo dallo Stato italiano cir-
ca 200 milioni di euro l’anno sotto forma
di finanziamento ordinario, cui aggiun-
giamo circa 70 milioni di contribuzione
pagata dagli studenti e circa 100 milioni
di finanziamenti su base competitiva, cioè
contratti di ricerca con le imprese o con-
tratti europei. Non abbiamo una divisio-
ne tra Facoltà perché questi fondi sono in
parte per infrastrutture a disposizione di
tutti gli studenti e di tutti i dipartimen-
ti, ed in parte ad appannaggio della di-
dattica puntuale, avendo un procapite
sulla base di indicatori quantitativi. Sul
fronte della ricerca, i finanziamenti rice-
vuti per il programma comunitario del
periodo 2014-2020 ammontano a circa 35
milioni di euro, un po’ più del doppio di
quelli ricevuti dal Politecnico di Torino.
Sono poi una fonte importante i «grant»
dell’European Resources Council, finan-
ziamenti che vanno da 1,5 a 2,5 milioni
di euro per ricerche di frontiera di cui, ad
oggi, abbiamo usufruito per un totale di
19 milioni di euro.

D. Tra i vari corsi di studio, Architet-
tura, Ingegneria e Design, quali risulta-
no attualmente i più frequentati?

R. Come ateneo, complessivamente ab-
biamo 7.500 posti per le lauree trienna-
li, precedute, quest’anno, da 18 mila
domande di iscrizione ai nostri test. Al-
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GIOVANNI AZZONE:
POLIMI, COME PREPARIAMO 
I NOSTRI STUDENTI

Il professor Giovanni Azzone, Rettore del Politecnico di Milano

«Poiché gli orizzonti geografici ai quali ci rivolgiamo
si sono allargati, abbiamo un doppio dovere: da un
lato produrre innovazione garantendo la qualità
della vita, dall’altro, sentire l’alta responsabilità 
che i ranking mondiali ci danno nelle loro vette»
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l’interno del corso di Ingegneria occor-
re però distinguere tra quella civile, che
si occupa dei cantiere, e quella chiama-
ta ingegneria industriale dell’informazio-
ne, che comprende i chimici, i meccani-
ci ed i gestionali, aventi come sbocco na-
turale il sistema delle imprese. All’inter-
no di questo settore, i tre corsi più richie-
sti sono il gestionale, il meccanico e l’in-
formatico, che quest’anno hanno totaliz-
zato all’incirca 700 matricole ciascuno. In
merito ad Architettura, l’abbiamo inve-
ce concentrata in un unico corso che si
chiama Progettazione architettonica, che
quest’anno ha registrato mille matricole.
Nel corso di Design, dove abbiamo a di-
sposizione 900 posti e che quest’anno ha
ricevuto circa 4.500 domande di ingres-
so, c’è stata una ripartizione degli studen-
ti un po’   fra tutte le sue aree.

D. Molti e celebri gli alunni del Poli-
Mi. Tra questi Gae Aulenti, Renzo Piano,
Dario Fo e Gianfranco Ferré. Nella lectio
magistralis dell’inaugurazione del 152esi-
mo anno accademico, Renzo Piano ricor-
dava, emozionato e commosso, i propri
anni da studente di architettura in un’
università «libera, che funziona ed inven-
ta». Ne condivide la definizione?

R. Le parole di Renzo Piano racchiudo-
no perfettamente la nostra filosofia. Dico
sempre ai miei studenti che alla fine del
loro corso di studi dovrebbero aver ben
appreso che la diversità è un valore e non
qualcosa da temere e, per assimilarlo
meglio, devono essere confidenti nelle
proprie forze e considerare l’incontro
con gli altri arricchente e non una barrie-
ra. L’università libera è proprio quella che
offre tali opportunità. Poi, ovviamente, la
macchina universitaria deve ben funzio-
nare, assicurando la qualità dei servizi nei
quali lo studente deve poter orientarsi
avendo a disposizione le risorse che sono
nel suo diritto. Infine, l’inventare è pro-
prio il motivo per cui è nato il Politecni-
co 153 anni fa, quello di supportare il si-

stema industriale nello sviluppo dell’in-
dustria lombarda. Oggi non si guarda più
solo a quest’ultima, ma anche ai servizi ed
al sistema generale della cultura. Lo sce-
nario di competizione si è allargato poi al-
l’Europa, se non al mondo intero, con l’im-
pegno di essere sempre innovatori.

D. All’inaugurazione del 153esimo
anno accademico, lo scorso 26 ottobre,
alla presenza del presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella, lei ha parlato di
una doppia missione del Politecnico,
una locale ed una globale. In che modo?

R. Proprio perché gli orizzonti geogra-
fici ai quali ci rivolgiamo si sono allarga-
ti, abbiamo un doppio dovere. Da un lato,
fare in modo che le aree in cui operiamo
rimangano attrattive per le persone e per
le imprese producendo innovazione e ga-
rantendo qualità della vita. Dall’altro, con-
tinuare a sentire l’alta responsabilità che
nasce dall’essere stati inseriti nei ranking
tra i centri di ricerca più importanti a li-
vello mondiale, che possono migliorare
la qualità della vita anche negli altri
Paesi. Ad esempio, da noi si stanno stu-
diando delle forme di villaggi autonomi
da un punto di vista energetico con tec-
nologie che potrebbero essere utilizzate
nell’Africa subsahariana, e ciò servirà a
migliorare la vita ed eviterà la migrazio-
ne naturale di queste popolazioni.

D. L’annuale classifica «QS World
University Rankings», che tiene in con-
siderazione 3.539 università e ne valuta
891, ha classificato il PoliMi come prima
università italiana riguardo alla sua area
vocazionale, l’Engineering & Technolo-
gy, mentre l’ha posto al 187esimo posto
nell’area generale, anche se è stata pro-
tagonista di una brillante risalita che l’ha
visto scalare oltre 40 posizioni nell’arco
di dodici mesi. Potreste in futuro entra-
re nei primi 100 posti?

R. Per arrivarci dovremmo avere una
facoltà di Medicina come anche di Lette-
re, perché la valutazione di tipo genera-

le media i risultati di diverse aree disci-
plinari e con tali assenze la nostra posi-
zione è limitata. Siamo però 24esimi nel
mondo in Engineering & Technology, la
nostra area di forza, a pari merito con la
prestigiosa Università di Princeton. Sot-
tolineerei però un nostro dato basilare, il
rapporto studenti-docenti. Su questo, in
confronto al Mit, il Massachusetts Insti-
tute of Technology di Cambridge, che è
la migliore università tecnologica in tut-
te le graduatorie, noi abbiamo una repu-
tazione accademica, cioè una qualità
scientifica percepita, del 15 per cento in
meno, poi una valutazione della qualità
dei laureati minore del 7-8 per cento. In-
vece, sul rapporto studenti-docenti la per-
centuale è dell’88 per cento peggiore, cioè
loro a parità di studenti hanno 8 volte più
docenti. Questi dati totali rappresentano
il nostro differenziale competitivo.

D. Per attrarre studenti da tutti il mon-
do e incentivare quelli italiani a benefi-
ciare di esperienze all’estero, dal 2014 tut-
ti i corsi di laurea magistrale e i dottora-
ti sono erogati in inglese, con un investi-
mento previsto fino al 2017 di 3,2 milio-
ni di euro per far venire a insegnare nel
triennio 120 visiting professor, 30-35
post-doctoral e 15 docenti associati di
ruolo da università internazionali. Come
procede tale internazionalizzazione?

R. Direi molto bene. Sul fronte studen-
ti riceviamo 4.500 domande per mille po-
sti per studenti stranieri, il che ci consen-
te di selezionare nel modo migliore.
Nelle lauree magistrali oggi gli studen-
ti internazionali sono un po’   più di un
terzo di tutti gli ingressi, numeri compa-
rabili alle università straniere con cui ci
confrontiamo. Abbiamo avviato un reclu-
tamento di docenti internazionali e, tra
post-doctoral ed associati, siamo ad un
centinaio. Ci rende orgogliosi, poi, l’aver
reclutato grandi eccellenze accademi-
che: dallo scorso anno il professore por-
toghese Eduardo Souto de Moura, da
quest’anno la professore giapponese Ka-
zuyo Sejima, vincitori entrambi del pre-
stigioso Pritzker Architecture Prize, il No-
bel dell’architettura.

D. La scorsa primavera avete firmato
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un patto di collaborazione scientifica
con la Veneranda Fabbrica per la tutela
e la conservazione del Duomo di Mila-
no. Che impegno comporta?

R. L’obiettivo della collaborazione è
fare in modo che le tecnologie e il Poli-
tecnico siano utilizzate a supporto di un
processo continuo di manutenzione e di
«mantenimento in vita» del simbolo
monumentale di Milano attraverso un
piano pluriennale, in cui insieme indi-
viduiamo, tramite rilevamenti, le prio-
rità e le aree soggette a maggiore criti-
cità, per intervenire poi con una manu-
tenzione che ottimizzi le risorse dispo-
nibili.

D. Avete inaugurato i nuovi laborato-
ri da 6 mila metri quadrati al Campus Bo-
visa in cui saranno ospitate dotazioni di
punta di livello internazionale, come
una camera per irraggiamenti e una per
gli studi su idrogeno, anidride carboni-
ca e produzione di carburanti sintetici.
Quale investimento economico è stato?

R. Abbiamo investito 15 milioni di
euro, tutti di risorse nostre. Il campus Bo-
visa è un’  area a forte sviluppo, con l’au-
mento maggiore di studenti ed una con-
nessione molto forte con il sistema del-
le imprese. Lì abbiamo il settore aerospa-
ziale, la meccanica, l’energetica e il gestio-
nale. In sostanza, le migliori avanguar-
die del Paese sono là.

D. Mappare la città di Milano attraver-
so i dati pubblici prodotti dalle telefona-
te, dai tweet e dagli accessi a piattafor-
me come Foursquare, sono i capisaldi di
«Urbanscope», progetto da voi realizza-
to e molto appoggiato dal sindaco Giu-
liano Pisapia. Quali realtà metropolitane
sono state portate alla luce?

R. È un progetto sviluppato per cer-
care di capire come avere qualche segna-
le del cuore pulsante della città. Infatti,
siamo andati a studiare la lingua con cui
si twitta a Milano, registrando che ci sono
tre città dentro la metropoli: una che twit-
ta in inglese e si rivolge sostanzialmen-
te al mondo, una che lo fa in italiano ri-
manendo quindi nei nostri confini, e poi
c’  è la terza, multietnica, che comunica
in filippino, in malese, in arabo ecc., e si

localizza in aree specifiche della città.
L’uso di questi dati ci consente di coglie-
re dei segnali che poi sta alla politica, alle
istituzioni, ma anche all’università, inter-
pretare. L’intenzione è di espandere tale
esperimento ad altre città italiane, e ma-
gari a qualcuna europea.

D. Alla fine del settembre scorso Fe-
dercalcio e Politecnico hanno avviato un
rapporto di collaborazione continuo al
fine della pubblicazione di studi e ricer-
che relativi alla progettazione, costruzio-
ne e gestione delle infrastrutture sporti-
ve, in particolar modo relative al calcio.
Quale l’importanza dell’accordo?

R. L’accordo nasce per lavorare insie-
me sia su strutture «nobili», gli stadi ad
esempio, sia su quella rete diffusa nel ter-
ritorio in cui le competenze del Politec-
nico possono essere valorizzate.

D. Quale è stato il ruolo del PoliMi nel
successo che l’Expo 2015 ha avuto in tut-
to il mondo?

R. L’attività di progettazione è stata
avviata un anno prima dell’inaugurazio-
ne e noi abbiamo coordinato 17 univer-
sità di tutto il mondo, accolte nei nostri
laboratori di design per costruire dei pro-
getti mettendo assieme gli studenti di
Paesi diversi. Da qui sono nati i cluster,
che tutti abbiamo ammirato, strutture con
le quali i Paesi minori partecipanti han-
no ottenuto una visibilità diversa e mag-
giore rispetto al passato. Questo risulta-
to si è ottenuto cercando di legare, in ma-
niera nuova ed originale, tali Paesi ai di-
versi modi di vivere nel mondo e nel-
l’economia, basati, ad esempio, sul caf-
fè, sul riso, sulle spezie e su molte altre
specificità. Per noi ha rappresentato la mi-
gliore vetrina di come l’università può
creare idee ed innovazione. 

D. Riguardo al dopo Expo, sulla gran-
de area di Rho che l’ha ospitato il piano
proposto dal Governo prevede un polo
internazionale di ricerca e tecnologia
guidato dall’IIT, l’Istituto Italiano di
Tecnologia di Genova, coadiuvato dal-
l’Università Statale di Milano e dal vostro
ateneo. I finanziamenti previsti ad oggi

sono di 50 milioni di euro per partecipa-
re al capitale societario, di 20 milioni per
i costi della sicurezza, e di un primo fi-
nanziamento di 80 milioni per il proget-
to scientifico «Italy 2040». Come proce-
dono i lavori?

R. Apprezzo molto che, forse per la
prima volta, un Governo abbia defini-
to tra le priorità da perseguire quella di
lanciare il nostro Paese nel mondo.
L’investimento su Italy 2040 previsto è
significativo. Sembra, ad oggi, che ci sia-
no le condizioni per fare un bel lavoro,
oltre all’ampia disponibilità dell’IIT e
delle istituzioni a valorizzare le compe-
tenze specifiche dei soggetti coinvolti nei
diversi campi, senza tener conto delle
territorialità geografiche di ambito.
Sono ottimista, quindi, sul futuro del
progetto.

D. La vostra Scuola di Management
sta studiando il mercato emergente dei
cosiddetti «analytics» che continua a
crescere e si avvia a chiudere l’anno
con un giro di affari di 790 milioni di
euro, con un aumento del 14 per cento ri-
spetto al 2014, il cui core business è il
mondo dei Big Data. Non a caso il Poli-
Mi lancerà a settembre 2016 l’Internatio-
nal Master in «Business Analytics and Big
Data» di 12 mesi e in lingua inglese, che
vuole creare nuove figure di strateghi dei
numeri. Di cosa stiamo parlando, più
esattamente?

R. La sfida di queste nuove professio-
ni è quella di raccogliere e studiare l’inces-
sante flusso di dati che passa su Internet
e formare persone multidisciplinari che
siano in grado di interpretarli, creando
nuove figure chiave come il «Data scien-
tist» o il «Datawarehouse manager». I
campi applicativi di tali scienziati dei dati
sono molteplici all’interno del mondo del-
le industrie e in quello delle istituzioni
pubbliche. Oltreché sulla parte formativa
stiamo perciò investendo sulla ricerca, at-
traverso i nostri Dipartimenti di Elettro-
nica e Informazione, di Matematica e In-
gegneria gestionale ma anche di Design.
Siamo già in pieno futuro. ■

speciale universitàSPECCHIO
ECONOMICO56

«Oltre che sulla parte 
formativa stiamo investendo

sulla parte della ricerca,
attraverso i dipartimenti di

elettronica ed informazione,
matematica, ingegneria

gestionale, ma anche design:
siamo già in pieno futuro» Il portoghese Eduardo Souto de Moura e

la giapponese Kazuyo Sejima, vincitori 
del Pritzker Architecture Prize, il Nobel 

dell’architettura, entrambi reclutati
fra i professori del Politecnico di Milano 



uci ed ombre si alternano
nella giustizia civile. Qual-
cuno direbbe buone e cat-
tive notizie. Tra le «buone»

notizie figura l’annuncio che i prati-
canti avvocati possono svolgere la
propria attività negli uffici giudiziari
per non più di dodici mesi, con l’ob-
bligo ogni quattro mesi di redigere e
trasmettere al Consiglio dell’Ordine
una relazione sull’attività svolta. Tale
attività consiste nello studio dei fasci-
coli, partecipazione alle udienze e al-
le camere di consiglio nonché attività
di cancelleria. Ogni magistrato potrà
avere al massimo due praticanti. 

Tutto ciò è previsto nello schema di
regolamento predisposto dal Mini-
stero della Giustizia. L’iniziativa è as-
sunta sulla scia del decreto legge  n.
69 del 2013 (art. 73) relativamente al
tirocinio formativo negli uffici giudi-
ziari. I praticanti potranno essere uti-
li anche per la giustizia, ma è eviden-
te che ben altra cosa è una pratica ef-
fettiva e controllata svolta in uno stu-
dio professionale disponibile e aper-
to ad un praticantato produttivo ed
efficace. 

La giustizia ha bisogno di una for-
te spinta che non può essere costi-
tuita dall’impiego dei praticanti. In
quest’ambito propositivo si possono
registrare favorevolmente le «vendi-
te accelerate». Esecuzioni con un po’
di sprint e con maggiore possibilità
di realizzo, freno alla lunga catena
di tentativi di vendita e stima del-
l’immobile in base al valore di mer-
cato. Sono queste alcune interessan-
ti misure del decreto legge n. 83 del
2015 convertito nella legge n. 132
che ha anche previsto il portale delle
vendite, cioè un sito ministeriale da
usare per avere le informazioni sulle
esecuzioni. Con siffatte misure (e
con altre da definire) si dovrebbero
rimuovere gli ostacoli al funziona-
mento della procedura di esecuzio-
ne, fase necessaria per soddisfare le
ragioni dei creditori muniti di un ti-
tolo esecutivo. 

Ma forse un’ulteriore misura c’è.
Privatizzare la fase esecutiva e svin-
colarla dalla burocrazia giudiziaria.
Ancora, sotto il riflesso di una giusti-
zia non intasata dai processi, alcune
opzioni varate in via legislativa («Al-
ternative dispute resolution») sono
da accogliere con favore. Così è per
l’alternativa ai Tribunali nell’affron-
tare le questioni dei consumatori. In
Italia si è data, con legge, attuazione
ad una direttiva europea che prevede
che consumatori e imprese possano
trovare il modo di comporre le di-
spute in minor tempo.

Sulla spinta europea, il legislatore
italiano ha previsto varie forme di al-
ternativa alle aule dei Tribunali. Pre-

visti anche appositi organismi regi-
strati in un elenco. L’unico aspetto
che non va bene è la tassativa obbli-
gatorietà degli strumenti alternativi
che viola il diritto all’accesso alla
Giustizia. Con questo solo limite è
da condividere l’intervento del pre-
sidente dell’Ordine degli avvocati di
Milano, Remo Danovi, che auspica
che si possano evitare le liti usando
rimedi stragiudiziali, quali la nego-
ziazione assistita, l’arbitrato e la me-
diazione.

Sul primo strumento (negoziazio-
ne assistita) siamo pienamente d’ac-
cordo anche se spesso gli avvocati
che promuovono un accordo non
hanno bisogno della «negoziazione»
ma possono tranquillamente stilare
un atto privato che è frutto del loro
lavoro conciliativo ed è spesso ese-
guito contestualmente alla sottoscri-
zione del documento. L’arbitrato è,
poi, una buona via di uscita, ma con
due indispensabili condizioni: deve
costare poco; l’arbitro deve essere di
buona qualità e dotato di reale ter-
zietà.

Riguardo al terzo strumento (la
mediazione) il fallimento dell’istitu-
to è dovuto principalmente alla san-
cita obbligatorietà che non favorisce
un reale consenso delle parti, anche
per i costi eccessivi nel caso di man-
cata conciliazione. Si è accertato che
le poche applicazioni dell’istituto ri-
guardano vertenze di modico valore.
Noncurante di ciò, un insensato legi-
slatore ha sancito l’obbligatorietà
della media-conciliazione per cause
di ingente valore (successioni, divi-
sioni, responsabilità medica, diffa-
mazione, azioni reali ecc.) che non
potranno mai essere conciliate da-
vanti ad un mediatore. Se qualche
conciliazione si verifica, è unicamen-
te frutto dell’opera preziosa degli av-
vocati.

Altra buona notizia, che riguarda
segnatamente la materia matrimo-
niale, è l’intervento per assicurare i
processi più snelli davanti alla Sacra
Rota. Tradizionalmente i processi ca-
nonici per le cause di nullità del ma-
trimonio costano molto e richiedono
patrocini e assistenze non diffusi al-
l’interno dell’Avvocatura. Papa Fran-
cesco è intervenuto decisamente per
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Molte ombre offuscano 
la luce della giustizia

Le «luci»: praticanti 
avvocati negli uffici 

giudiziari, vendite
accelerate, metodi

alternativi di risoluzione
delle liti, processi davanti
alla Sacra Rota, curatele

fallimentari e conflitto
di interessi, affido

temporaneo dei bambini

LUCI E OMBRE SI ALTERNANO NELLA
GIUSTIZIA CIVILE: PRIMA LE BUONE
O PRIMA LE CATTIVE NOTIZIE?

DI MAURIZIO DE TILLA
P R E S I D E N T E D E L L ’A S S O C I A Z I O N E

N A Z I O N A L E AV VO C AT I I TA L I A N I

Nella foto, Remo Danovi, presidente 
dell’Ordine degli avvocati di Milano  



rendere i processi più snelli con me-
no burocrazia e procedure gratuite. Il
giudice-vescovo potrà annullare le
nozze nell’ambito di un processo ca-
nonico veloce quando le cause siano
evidenti. Tra le novità, basterà una
sola sentenza sulla nullità per ren-
derla esecutiva, e non saranno neces-
sarie due sentenze uguali.

Si è chiarito che con le nuove di-
sposizioni non si favorisce la nullità
dei matrimoni, ma il costo contenuto
e la celerità dei processi che viene as-
sicurata in presenza di alcune deter-
minate circostanze: la mancanza di
fede che può generare la simulazione
del consenso o l’errore che determina
la volontà, la brevità della conviven-
za coniugale, l’aborto procurato per
impedire la procreazione, l’ostinata
permanenza in una relazione extra-
coniugale nel tempo stesso delle noz-
ze o in un tempo immediatamente
successivo, l’occultamento doloso
della sterilità o di una grave malattia
contagiosa o di figli nati da una pre-
cedente relazione o in presenza di
una carcerazione. Tra gli altri motivi
si annoverano anche la violenza fisi-
ca inferta per estorcere il consenso, la
mancanza di uso di ragione, compro-
vata da documenti medici.

Va precisato che l’incisivo inter-
vento sul processo ecclesiastico ri-
guarda anche questioni di carattere
morale. In quest’ambito etico è, in al-
tra materia, da condividere l’indivi-
duazione di un nuovo curatore falli-
mentare, con maggiore integrità e
maggiore professionalità. Il decreto
legge n. 83 ha delineato un nuovo
identikit del curatore fallimentare,
basato sul merito e sull’efficienza.
L’articolo 28 non prevede alcun rife-
rimento all’organizzazione e alle ri-
sorse del curatore, ma contempla un
aspetto meritocratico prevedendo in
via innovativa che la nomina del cu-
ratore sia effettuata tenendo conto
delle risultanze delle relazioni seme-
strali periodiche, al fine di penalizza-
re i curatori particolarmente lenti e
inefficienti. In tale prospettiva, risul-
ta soppressa la previsione che con-
sentiva al Tribunale, in fase di nomi-
na del curatore, di tener conto delle
indicazioni espresse dai creditori nel-
l’istruttoria prefallimentare. 

Evidentemente si trattava di una
facoltà in contrasto con il divieto di
assumere l’incarico da parte di sog-
getti in conflitto d’interesse, posto
che il curatore deve espletare le pro-
prie funzioni nell’interesse di tutti i
creditori e non solo di coloro che
hanno chiesto il fallimento quale au-
siliario del giudice, tenuto a operare
con professionalità e terzietà. Posso-
no, in particolare, essere nominati
curatori fallimentari sia avvocati o
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Le ombre: udienze rinviate a tre anni, il giudice potrebbe de-
cidere subito ma si prende un tempo di quattro o cinque anni o
attende fino a due anni per la sola precisazione delle conclusio-
ni. Il nuovo Tribunale di Napoli Nord, nato per combattere la
criminalità organizzata, non funziona ed è sfornito di mezzi e
personale, manca finanche un Consiglio dell’Ordine: il Ministe-
ro non ha ancora convocato le elezioni. L’Avvocatura salentina
ha occupato la sede del Tribunale di Lecce. Un giudice ha chie-
sto di fare più udienze di quelle assegnate, ma il maggior lavo-
ro è stato impedito dal presidente del Tribunale (il giudice, so-
lerte, ha allora chiesto il trasferimento ad altra sede). Per i giu-
dici di pace l’abolizione degli uffici si è rivelata una scelta sba-
gliata e il processo telematico pone sempre più problemi

commercialisti iscritti ai relativi albi,
anche organizzati in forma associata,
sia tutti coloro che abbiano svolto
funzioni di amministrazione, dire-
zione e controllo in società per azio-
ni, dando prova di adeguate capacità
imprenditoriali.

Segnatamente l’articolo 28 discipli-
na gli aspetti dei conflitti di interesse,
vietando la nomina per il coniuge, i
parenti e gli affini entro il quarto gra-
do del fallito, per i creditori di questo
e per chi ha concorso al dissesto del-
l’impresa, nonché in via generale per
chiunque si trovi in conflitto di inte-
ressi con il fallimento. Ancora in ma-
teria matrimoniale non si può che
condividere la normativa che con-
sente ai coniugi, sposati da almeno
tre anni, che hanno in affido tempo-
raneo dei bambini, di usufruire di
una corsia preferenziale per accedere
all’adozione. D’ora in poi il Tribuna-
le dei minori ha il dovere di tener
conto dei legami affettivi significativi
e del rapporto stabile e duraturo con-
solidatosi tra il minore e la famiglia
affidataria.

In precedenza il passaggio si è pre-
sentato molto difficoltoso se non im-
possibile impedendo di fatto la tra-
sformazione del rapporto da affida-
mento ad adozione. Il giudice spesso
ha posto ostacoli. E spesso senza al-
cuna plausibile ragione. La nuova
normativa ha, altresì, stabilito che
chi ha il minore in affido è legittima-
to ad intervenire in tutti i procedi-
menti civili in materia di responsabi-
lità genitoriale, affidamento e adot-
tabilità relativi al minore. Nel per-
corso delle «cose buone» adottate
nella giustizia si deve ritenere signi-
ficativa la presenza di più di mille
giudici minorili onorari. Nei 29 Tri-
bunali per i minorenni e Corti di ap-
pello minorili operano 1.082 magi-
strati onorari che affiancano i magi-

strati di carriera. Si tratta di un forte
aiuto che i componenti laici danno al-
la giustizia minorile. A nominarli è il
Ministero della Giustizia su indica-
zione dei Tribunali.

Va sottolineato che i collegi giudi-
canti dei Tribunali sono composti da
due giudici togati e due onorari,
mentre i collegi delle Corti d’appello
sono formati da tre togati e due ono-
rari. Si tratta di giudici laici, in mas-
sima parte, motivati e preparati. Ma
ciò non basta. È importante anche
l’integrità morale e l’assenza di inte-
ressi personali e di conflitti di inte-
resse.

Sono queste le più recenti luci, o
positive notizie, in una giustizia che
ha bisogno di interventi di buon li-
vello e di occasioni di rinnovamento
nel diritto sostanziale e nella materia
processuale. Ma ad esse si accompa-
gnano, purtroppo, parecchie ombre
che offuscano il funzionamento del-
la giustizia e ne determinano declino
e disfunzioni di non poco conto, an-
zitutto quella delle udienze rinviate
a tre anni. Gli avvocati sono in rivol-
ta. È accaduto a Torre Annunziata
negli uffici dei giudici di pace con il
rinvio automatico di tutte le cause al
2018. Ma ciò non succede solo da-
vanti ai giudici di pace.

Nelle Corti di appello (Roma e Na-
poli in testa) le cause vengono rinvia-
te a tre-quattro anni solo per essere
decise. Invero, tutte le ragioni e ri-
chieste delle parti sono acquisite al
processo con il deposito dell’atto di
appello e della comparsa di costitu-
zione. Il giudice di appello ha già tut-
ti gli elementi per decidere la verten-
za che fa riferimento ad una pronun-
cia esecutiva che potrebbe essere
riformata.

Un’attenta lettura potrebbe accele-
rare la definizione della causa. Ma il
giudice del gravame non lo fa subito,
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e nemmeno dopo un anno dall’inizio
del procedimento. Preferisce rinviare
il tutto a quattro-cinque anni. Su
questo ingiustificabile rallentamento
dei processi il Ministero della Giusti-
zia e il Consiglio Superiore della Ma-
gistratura dovrebbero intervenire su-
bito, con provvedimenti urgenti.

Analogo intervento bisogna attua-
re al più presto nel caso frequente
che il giudice di primo grado, acqui-
siti tutti gli elementi del processo e
letti gli atti e le memorie istruttorie,
rinvia la causa a due anni per la sola
precisazione delle conclusioni.

Dobbiamo, inoltre, denunciare ul-
teriori disfunzioni della giustizia. Va,
anzitutto, segnalato che il nuovo Tri-
bunale di Napoli Nord è nato nella
Terra dei Casalesi per combattere la
criminalità organizzata. Ma non fun-
ziona ed è sfornito di mezzi e di per-
sonale. I funzionari sono 6 anziché
38, i cancellieri 11 in luogo di 24, gli
assistenti 23 su 44 previsti. I processi
sono, quindi, fortemente rallentati.
Manca finanche la presenza di un
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati.
Il Ministero non ha, infatti, ancora
convocato le elezioni. Nella  maggior
parte dei distretti la protesta dell’Av-
vocatura è piuttosto diffusa. 

In particolare,  l’Avvocatura salen-
tina contro il degrado della giustizia
ha incrociato nuovamente le braccia.
La protesta ha modalità diverse da
quelle precedenti. Stavolta gli avvo-
cati hanno occupato simbolicamente
e pacificamente la sede del Tribunale
di Lecce. La denuncia riguarda le
strutture fatiscenti e insicure, la man-
canza di aule e di personale, le scarse
condizioni igienico-sanitarie dei lo-
cali, l’assenza di barriere architetto-
niche. L’abolizione delle sezioni di-
staccate ha aggravato i problemi del-
la sede incorporante.

Sotto il profilo meramente proces-
suale molteplici sono i tentativi del
ministro della Giustizia per accelera-
re i processi. Si è prospettata la previ-
sione di atti sintetici nel processo ci-
vile. La regola già prevista per il pro-
cesso amministrativo approda anche
nei Tribunali civili. Con la differenza
che mentre davanti al Tar per gli atti
che superano le 20 pagine è prevista
un’autorizzazione, nel processo civi-
le tutto è affidato alla discrezionalità
dei giudici. Conosciamo giudici in-
tolleranti agli atti lunghi (specie se
complessi). Invero, la riduzione delle
pagine degli atti non ha nulla a che
vedere con la celerità dei processi.
Spesso le pagine degli atti si incre-
mentano per la voluminosità dell’i-
struttoria e per la complessità delle
questioni giuridiche.

Il problema è, quindi, un altro.
Non vanno snelliti gli atti, ma va ac-

compagnato il lavoro del giudice con
risorse e strutture adeguate. L’Ufficio
del processo è ancora lontano. E non
si sa se sarà subito producente. Può
un giudice essere serio ed approfon-
dito quando ha nel proprio ruolo più
di 1.500 processi? La giustizia civile è
allo sbando!

Va, peraltro, considerato che una
parte significativa di giudici si impe-
gna nel tentativo di assicurare un di-
screto rendimento alla giustizia, ed
anche se non è frequente, è accaduto
che che un giudice abbia chiesto di
fare più udienze di quelle assegnate.
È accaduto in un ufficio giudiziario,
ma - come si è letto sui giornali - il
maggiore lavoro è stato impedito dal
presidente del Tribunale. Il giudice
solerte ha chiesto il trasferimento in
altro Tribunale. L’episodio testimo-
nia quanto sia difficile lavorare negli
uffici giudiziari e quanto sia poco
meritocratica l’attività del giudice,
diventato un vero e proprio burocra-
te vincolato al calendario delle
udienze. Anziché promuovere atti
per consentire una maggiore produt-
tività della giustizia, si scoraggia
ogni avvio di miglior rendimento.

In relazione alle ombre delle strut-
ture giudiziarie va sottolineato che,
di fronte al degrado della giustizia, la
revisione della geografia giudiziaria
si è rivelata un flop, sia sotto il profi-
lo dell’efficienza sia sotto quello del
risparmio di spesa. Si dovrà correre
ai ripari ripristinando alcuni Tribu-
nali che funzionavano bene e che so-
no stati accorpati in uffici giudiziari
del tutto incapaci di smaltire l’accre-
sciuto carico dei processi.

Per i giudici di pace l’abolizione
degli uffici si è rivelata una scelta in
gran parte sbagliata: ben 273 Comu-
ni sono intervenuti accollandosi le
spese per i servizi dei magistrati ono-
rari. Le 667 sedi di giudice di pace, di
cui la riforma aveva previsto di di-
sfarsi, si sono ridotte a 394. Sono
però ancora tanti gli uffici soppressi
e si pensa di intervenire per apporta-

re aggiustamenti al fine di incremen-
tare il numero delle sedi dei giudici
di pace ancora da salvare. Il pro-
grammato ridimensionamento è, pe-
raltro, in aperto contrasto con l’inten-
zione di allargare la competenza dei
giudici laici ed onorari.

Anche il processo telematico pone
sempre più problemi. È da segnalare
che con un’articolata nota il magi-
strato referente per l’informatica per
il Distretto di Roma ha osservato che
la previsione del deposito telematico
facoltativo degli atti introduttivi
comporta inconvenienti che non so-
no facilmente superabili, tra l’altro,
per la nomina del giudice relatore e
la fissazione dell’udienza di discus-
sione. Anche in tal caso viene, quin-
di, consigliato il deposito di una co-
pia cartacea dell’atto depositato tele-
maticamente. L’istanza è ribadita
dall’Associazione Nazionale Magi-
strati che denuncia le ricadute sui
magistrati di compiti e funzioni delle
Cancellerie, con aggravio di respon-
sabilità del giudice e rallentamento
dei tempi di studio della causa.

Secondo l’Associazione dei Magi-
strati il processo telematico deve es-
sere accompagnato da un obbligato-
rio processo cartaceo. Si passa, quin-
di, dall’esclusivo processo telematico
o dall’alternativa (o/o) processo car-
taceo o processo telematico al doppio
regime (e/e). Il costo e l’adempimen-
to di tali incombenze fa esclusiva-
mente carico sugli avvocati che stan-
no per perdere la pazienza.

Infine va segnalato che, dopo l’a-
bolizione maldestra di innumerevoli
Tribunali efficienti e funzionanti, una
Commissione ministeriale sta stu-
diando come abolire alcune Corti di
appello. Si è più volte espressa la
contrarietà a tali ulteriori smantella-
menti. Per risanare la giustizia non è
necessario abolire presidi giudiziari
nel territorio; basta far funzionare
gli uffici esistenti, con risorse, con
informatizzazione, con personale e
con dirigenti-manager. ■

Il Tribunale di Lecce



lcuni attenti lettori di Specchio
Economico mi segnalano che nel

numero di novembre non ho com-
pletato l’annunciata analisi sul com-
portamento corretto del «buon ammi-

nistratore» durante la crisi dell’impresa.
Lo faccio di buon grado ringraziando per
l’attenzione riservata ai miei scritti. 

Per un migliore inquadramento del
tema va premessa una breve sintesi sui
sintomi e sulle cause delle crisi che si
manifestano con maggiore frequenza. La
riduzione strutturale della domanda: se il
mercato diventa asfittico relativamente al
bene prodotto, l’amministratore deve
prendere immediati provvedimenti; così
in presenza di tensioni finanziarie per
mancato incasso di crediti e, quindi, per
le cosiddette «tensioni finanziarie sul cir-
colante». L’indebitamento eccessivo,
ovvero non più sostenibile in relazione
agli incassi, come gli investimenti in
capacità produttiva in eccesso rispetto
alla domanda. L’eccessiva concentrazio-
ne della clientela che, in caso di difficol-
tà dei clienti, genera un «effetto domino
negativo», ovvero l’errato mix di prodot-
ti. L’errata gestione delle risorse umane.
L’interruzione delle forniture strategiche.

Costituiscono tutti i citati segnali di
allarme di crisi dell’impresa, che impon-
gono una severa autocritica rispetto alle
scelte effettuate, che non tutti gli ammini-
stratori riescono a compiere con la dovu-
ta profondità. È molto difficile, infatti,
che l’imprenditore storico, alla guida
della propria impresa da anni, ammetta di
aver sbagliato e di continuare a sbagliare.
Il «buon amministratore» dovrebbe
immediatamente, al primo insorgere dei
sintomi di una crisi grave, convocare
l’assemblea dei soci, ovvero la proprietà:
per fornire una completa e trasparente
informativa e per ogni più opportuna
determinazione da parte dell’organo
sovrano della società. La tempestiva con-
vocazione della proprietà, ovvero dei
soci, una corretta informativa, in partico-
lare la motivata richiesta di un aumento
di capitale, costituisce una buona esimen-
te rispetto alle responsabilità dell’ammi-
nistratore nel caso di successivo falli-
mento della società. Di tali assemblee e
del contenuto dell’iniziativa sarà neces-
sario conservare idonea documentazione
a futura memoria. Queste iniziative spes-
so sono frenate dal timore che le banche
finanziatrici possano ridurre, o chiedere
il «rientro» delle esposizioni, proprio
quando vi sarebbe più bisogno di credito.

Lo stesso potrebbe avvenire con i for-
nitori, che potrebbero non concedere le
ordinarie dilazioni dei pagamenti delle
stesse e pretendere pagamenti immediati,
o ancora con i dipendenti più qualificati
che potrebbero collocarsi altrove. Ecco
quindi che una costante in tutte le dichia-
razioni di fallimento diviene proprio
l’anzianità dello stato di crisi. Secondo
un recente studio dell’Università
Bocconi in tema di accordi di ristruttura-

zione dei debiti, presentata in questi
giorni, le situazioni di crisi datano alme-
no due anni prima mentre, secondo lo
score 4 di Cerved, la maggioranza delle
società presenta pesanti squilibri ed ele-
vato rischio di insolvenza già a partire da
5 anni, (antecedenti la dichiarazione di
fallimento). 

Supportati dalla legislazione attuale,
favorevole al risanamento delle imprese
in crisi, il consiglio di amministrazione o
gli amministratori che constatano l’insor-
gere di gravi difficoltà, preso atto dei
fenomeni e dei sintomi negativi in prece-
denza indicati, dovrebbero rimettere
all’assemblea i loro mandati affinché i
soci di fronte a questi segnali ed all’evi-
denza di tali criticità, possano intervenire

con prontezza e nominare ad esempio
amministratori indipendenti, ovvero che
non rispondano agli interessi di quel
determinato gruppo di soci, o di credito-
ri, o di clienti dominanti.

Questo nel nostro Paese è molto diffi-
cile che avvenga poiché siamo condizio-
nati da una cultura dura da rinnovare.
Inoltre il contesto è complicato dalla
scarsità degli indispensabili protagonisti,
davvero in grado di far suonare tempesti-
vamente l’allarme sulle condizioni criti-
che della società e dell’impresa. Le socie-
tà di revisione dei bilanci sono poche e
sono sempre le stesse, così gli «advisors
finanziari», mentre gli esperti di risana-
mento nostrani non presentano né i
numeri né le specificità dei quali si
avrebbe bisogno. Il «chief restructuring
officer» è una figura da noi ancora semi
sconosciuta e quindi non apprezzata
come meriterebbe nello scenario delle
crisi di imprese italiane. 

L’ex presidente del Monte dei Paschi di
Siena Alessandro Profumo ed il «chief
restructuring» Alessandro Decio hanno
affrontato il tema in un interessante tavo-
la rotonda organizzata dalla Turnaround
Management Association l’8 ottobre
scorso presso la Casa Ferrarini di Milano.
L’associazione, voluta dalla Banca
Mondiale e presente in tutti i Paesi più
industrializzati, comincia a fare «cultura
specifica» anche in Italia: è indispensabi-
le formare e specializzare ulteriormente i
manager esperti nei vari settori interessa-
ti dalle crisi delle imprese e costituire un
contesto strutturato e gestito in modo
qualificato, indipendente e tempestivo,
aggredendo immediatamente, con misure
sperimentate e idonee, i segnali di crisi.
Infatti, il trascorrere del tempo che pur-
troppo aggrava queste situazioni, costi-
tuisce una costante antecedente all’emer-
sione della crisi, spesso irreversibile.

Ma a quali canoni di prudenza e dili-
genza, secondo la dottrina anche interna-
zionale e la giurisprudenza più attuali,
devono ispirarsi le condotte degli ammi-
nistratori avveduti specie se indipendenti,
chiamati ad occuparsi della crisi?
Secondo prassi consolidate, per ridurre
l’indebitamento e reperire nuova liquidi-
tà la prima area che viene aggredita è
quella della cessione di asset immobiliari
specie se non strategici. Anche se la
situazione del mercato di riferimento non
è delle migliori, questa resta una manovra
straordinaria da realizzarsi nel rispetto
della massima trasparenza, e del «beauty
contest» per la valorizzazione migliore
dell’asset, che può essere trasferito anche
attraverso un’operazione di «sale e lea-
sing back» (vendita e affitto del bene allo
stesso venditore).

Segue la cessione di partecipazioni non
strategiche, quindi lo smobilizzo di credi-
ti, la cessione del magazzino eccedente,
la cessione di rami d’azienda, o il loro
affitto a terzi, la cessione o la concessio-
ne di licenze d’uso di asset intangibili,

di LUCIO GHIA

CRISI E RESPONSABILITÀ

QUALI CANONI
DI PRUDENZA
E DILIGENZA
PER I MANAGER?
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interessati dalle crisi
delle imprese e costituire
un contesto strutturato
e gestito in modo 
qualificato, indipendente
e tempestivo, subito
aggredendo con misure
sperimentate ed idonee
i segnali di crisi



cioè marchi, brevetti, ecc. 
Anche relativamente a questo tipo di

operazioni il «buon amministratore» nel
periodo di crisi deve essere estremamen-
te attento ad ottenere controvalori ade-
guati, accertati come tali da tecnici indi-
pendenti. Al riguardo, una delle regole a
livello internazionale da osservare è
costituita dall’informazione continua e
documentata dei soci, anche se si tratta di
attività che rientrano nei poteri dell’am-
ministratore. Analoga attenzione dovrà
essere riservata ai creditori strategici,
specialmente a quelli bancari, che se non
previamente informati potrebbero in tali
vendite individuare solo l’indebolimento
delle garanzie che l’art. 2740 del Codice
civile assicura ai loro crediti. 

D’altro canto la realtà in questo tipo di
rapporti è estremamente brutale, l’ammi-
nistratore che ha alienato nel periodo pre-
fallimentare un asset deve evitare di esse-
re considerato autore di un disegno
aggressivo nei confronti delle ragioni dei
creditori; la giurisprudenza consolidata
assegna un valore esimente da responsa-
bilità alle comunicazioni preventive ed
alle perizie di tecnici, ma soprattutto alla
chiarezza circa l’utilizzo della liquidità
derivante da tali operazioni di dismissio-
ne. Questa capacità informativa e la sua
documentazione costituiscono il corretto
perimetro nel quale deve muoversi il
«buon amministratore», perché tutte le
operazioni realizzate nel periodo sospetto
si prestano a essere revocate in sede falli-
mentare. La revocatoria, infatti, costitui-
sce una potente leva che il curatore ha a
disposizione ed è quasi sempre correlata
all’azione di responsabilità nei confronti
degli amministratori.

Vanno altresì tenuti presenti ulteriori
specifici interventi economico-finanziari
che vanno presi in considerazione; per
esempio, la conversione di debiti in capi-
tale, manovra sponsorizzata anche dal
punto di vista normativo. Certo non è
facile trovare chi sia disponibile a con-
vertire il proprio credito in «equity» di
una società che attraversa un periodo di
crisi, ma spesso per il creditore è preferi-
bile avere una partecipazione al capitale
di una società in crisi che non trovarsi di
fronte ad un fallimento ed attendere per
molti anni la percentuale di soddisfazione
del 7-8 per cento che costituisce la media
del pagamento ai creditori chirografari in
sede fallimentare.

Certamente il buon amministratore
dovrà considerare anche i vantaggi offer-
ti dall’attuale normativa fallimentare che,
supportando il salvataggio dell’impresa,
spinge gli imprenditori, e quindi gli
amministratori, a far emergere la crisi
prima possibile per evitare che, aggra-
vandosi, diventi irreversibile. Questo
«life jacket» relativo alla salvezza del-
l’impresa ancora in grado di creare valo-
re, è tangibilmente presente nelle maglie
della nuova normativa concorsuale italia-
na. Ne costituiscono alcuni importanti
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esempi il riconoscimento della prededu-
zione, che consente il pagamento prima
di ogni altro creditore, ai nuovi finanzia-
menti anche se effettuati dai soci, purché
strumentali al risanamento, secondo il
piano attestato da un esperto indipenden-
te; ovvero la possibilità di chiedere al
giudice delegato, che può adottare anche
un provvedimento d’urgenza, che le linee
di credito di cui l’impresa godeva antece-
dentemente all’ammissione alla procedu-
ra vengano ripristinate per la continua-
zione dell’attività di impresa. 

In questo quadro, complesso quanto in
divenire ed in notevole trasformazione,
emerge un’area che la giurisprudenza
non ha ancora chiarito a proposito della
differenza di trattamento riservata a colo-
ro che hanno gestito la società antece-
dentemente alla crisi e i nuovi ammini-
stratori indipendenti nominati per risana-
re la società. Questi ultimi non hanno
responsabilità per la gestione precedente,
ma devono misurare la gravità della
situazione per decidere se la società, o
meglio l’impresa, può essere salvata, o
debba essere liquidata attraverso una
procedura fallimentare. 

I nuovi amministratori vanno difesi ed
incoraggiati a prendere il timone delle
imprese in crisi. Su questo versante la
giurisprudenza deve creare le necessarie
certezze per incentivare l’ingresso di
professionalità competenti quanto indi-
pendenti. I bilanci approvati, specie se
certificati da società di certificazione,
costituiscono il primo essenziale stru-
mento per i nuovi amministratori, di
valutazione delle condizioni della socie-
tà. Il «buon amministratore» deve poter
fare affidamento sui dati di bilancio,
oppure secondo la giurisprudenza più
ricorrente deve accertare la realtà della

situazione con mezzi propri, con l’aiuto
di advisor e revisori diversi dai preceden-
ti? Quanto tempo ha a disposizione,
prima di decidere se l’impresa può esse-
re risanata? 

Ebbene non mancano casi in cui neo
amministratori indipendenti, dopo un
certo periodo di tempo resisi conto della
realtà della situazione, hanno portato i
libri in tribunale e sono stati condannati
perché giudicati corresponsabili del dis-
sesto causato dagli amministratori prece-
denti. Supportiamo l’auspicio che la giu-
risprudenza della Suprema Corte, di
fronte alla complessità di situazioni di
crisi che spesso affondano le loro radici
in conduzioni pluriennali, chiarisca,
quanto prima, a favore degli amministra-
tori, specie se nuovi, rispetto ai preceden-
ti, che il livello di diligenza professiona-
le loro richiesto va misurato anche alla
luce di tempi tecnici di approfondimento
effettivamente avuti a disposizione. 

Specie oggi l’amministratore non può
essere onnisciente, la vita di ogni impre-
sa è sempre più complessa. Gli strumenti
di conoscenza personale spesso non con-
sentono di decifrare nelle pieghe di bilan-
ci per lo più traslatizi, consolidati e certi-
ficati, i «buchi neri», spesso accurata-
mente nascosti. Il metterli in evidenza, il
prendere consapevolezza della loro insa-
nabile gravità e, accorgendosi di questo,
convocare i soci e se del caso «portare i
libri in tribunale» costituisce un percorso
per il neo amministratore, irto di difficol-
tà e di ostacoli da superare. 

C’è però una luce che rischiara questo
percorso: una sentenza del Tribunale di
Milano di un paio di anni fa affronta il
tema del tempo necessario al neoammi-
nistratore per rendersi conto della realtà
della situazione di crisi dell’impresa.
Nella specie si trattava di nuovi ammini-
stratori che avevano richiesto l’ammis-
sione ad una procedura di risanamento,
ma dopo un anno e più, resisi conto della
realtà della situazione, avevano presen-
tato un’istanza di fallimento. Il Tribunale
di Milano nella causa promossa contro di
loro dal curatore fallimentare, ha consi-
derato che i 15 mesi intercorsi tra la pre-
sentazione della domanda di concordato
e l’istanza di fallimento presentata suc-
cessivamente costituisse un termine da
considerare congruo, in quanto anche se
la perdita integrale del capitale sociale
rappresentava un dato del quale gli
amministratori potevano rendersi conto
immediatamente, l’esistenza di bilanci
certificati imponeva indagini approfon-
dite che esigevano almeno un anno di
tempo. Ma il tempo finisce per aggrava-
re anche la situazione dell’amministrato-
re che abbia ben agito attivando tempe-
stivamente la prima procedura concor-
suale. 

Come si vede il cammino da percorre-
re per rispondere unitariamente, con tutte
le forze in campo, alla crisi dell’impresa,
è ancora lungo. Ma è cominciato. ■
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nuovi attacchi del 13 novembre
scorso a Parigi sono interpretati
per lo più come un’ulteriore di-

mostrazione della crescente minaccia
jihadista in Europa. Una minaccia che
reca l’impronta dell’Isis, ovvero dello
Stato islamico o Daesh. «Un attacco di
soldati del califfato ha preso di mira la
capitale dell’abominio e della perversio-
ne, quella che porta la bandiera dei cro-
ciati in Europa», recita il comunicato di
rivendicazione rilanciato da Site, il sito
americano di controllo della propaganda
islamista. L’atto di rivendicazione speci-
fica che «otto fratelli, con cinture esplo-
sive e fucili d’assalto, hanno preso di mi-
ra obiettivi scelti minuziosamente nel
cuore della capitale francese, lo Stade de
France durante la partita dei due crociati
Francia e Germania, al qualche assisteva
lo scemo di Francia, Francois Holland e
il Bataclan, dove erano riuniti centinaia
di idolatri in una festa di perversione in-
sieme ad altri obiettivi simultaneamente
nel X, XI e XII Arrondissment».

Tale operazione, avvenuta nel centro
della città simbolo della civiltà europea,
per le modalità con cui si è svolta e per la
gravità dei fatti compiuti, costituisce se-
condo altri un’escalation senza prece-
denti della guerra dichiarata dallo Stato
islamico a tutto l’Occidente. Si tratta del
più cruento attacco terroristico in territo-
rio francese (130 i morti e oltre 300 i fe-
riti, alcuni dei quali in gravissime condi-
zioni) e del secondo più grave attacco
nell’Unione europea dopo gli attentati
dell’11 marzo 2004 a Madrid. Accanto ai
francesi, molti stranieri tra le vittime del-
la furia omicida dei terroristi, tra cui l’i-
taliana Valeria Solesin, originaria di Ve-
nezia, trafitta da un colpo in pieno volto
durante la folle sparatoria nel Bataclan.

Un atto di guerra, l’ha definito il presi-
dente francese Francois Holland, che ha
dichiarato immediatamente lo stato di
emergenza in tutta la Francia per 12 gior-
ni, così come è previsto dalla Costituzio-
ne, facendo poi approvare dal Parlamen-
to, il 19 novembre 2015, la legge che lo
prolunga di tre mesi a partire dal 26 no-
vembre 2015 fino al 25 febbraio 2016.
Lo stato di emergenza è una condizione
speciale prevista dalla legge del 3 aprile
1955, emanata nel pieno della guerra
d’Algeria. Esso è stato usato finora 5
volte: 3 durante la guerra d’Algeria, una
volta durante le violenze della nuova Ca-
ledonia nel 1984 e l’ultima volta nel
2005 per le rivolte nelle banlieues, quan-
do dai canonici 12 giorni previsti dalla
Costituzione, si arrivò ad un mese e mez-
zo su proposta dell’allora presidente
Chirac. 

Il 19 novembre scorso il Parlamento
francese ha approvato la legge che pro-
lunga di tre mesi lo stato di emergenza a
partire dal 26 novembre fino al 25 feb-
braio. In che cosa consistono le misure
straordinarie adottate con questa legge?

A parte il prolungamento di tre mesi
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di ANTONIO MARINI

I
dello stato di emergenza, essa prevede un
regime di arresti domiciliari assegnato a
coloro il cui comportamento si ritiene
possa costituire una minaccia per la sicu-
rezza e per l’ordine pubblico. Inoltre,
stabilisce che le perquisizioni compiute
direttamente dal Ministero dell’Interno
non possono riguardare luoghi in cui si
esercita l’attività parlamentare o quella
professionale di avvocato, magistrato o
giornalista. Il Procuratore della Repub-
blica dovrà essere informato di tutte le
perquisizioni decise che avverranno in
presenza di un ufficiale di polizia giudi-
ziaria. Nel corso delle perquisizioni po-
tranno essere fatte copie, su qualsiasi
supporto, di dati memorizzati, in qualsia-
si sistema informatico o apparecchiature.
Nella legge è poi inserita una norma che
prevede la possibilità di sciogliere asso-
ciazioni o gruppi che partecipano, facili-
tano o incitano atti che possono compro-
mettere l’ordine pubblico e che hanno al
loro interno persone assegnate agli arre-
sti domiciliari per le ragioni di cui sopra.

Durante i prossimi tre mesi, gli agenti
di polizia potranno usare le loro armi an-
che fuori servizio, senza giubbotti anti-
proiettile, indossando solo una fascia di
identificazione al braccio. Continueran-
no i controlli sistematici alle frontiere.
Verranno agevolate le procedure buro-
cratiche per le perquisizioni, la confisca
delle armi, la chiusura dei locali pubblici
ed eventuali blocchi del traffico. Potran-
no essere stabiliti dei coprifuoco. In par-
ticolare, verrà istituito un archivio euro-
peo dei passeggeri aerei per monitorare
gli eventuali movimenti di chi è andato

Stato di emergenza 
francese al momento
prorogato fino al 25
febbraio 2016: ma in che
cosa consistono le misure
straordinarie adottate?
E in cosa la clausola di
solidarietà del Trattato
di Lisbona invocata 
dalla Francia di Hollande?

LA GUERRA ALL’ISIS, NESSUN PAESE È A RISCHIO ZERO
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all’estero per unirsi ai jihadisti dello Sta-
to islamico e vuole rientrare in Francia e
ci sarà la possibilità di negare la cittadi-
nanza a chi possiede la doppia naziona-
lità. Per ragioni di sicurezza e di ordine
pubblico è stato, infine, previsto l’annul-
lamento di tutte le manifestazioni pub-
bliche a margine del vertice mondiale del
clima che si terrà a Parigi il 30 novembre
ed è stata perfino annullata la famosa fe-
sta delle Luci di Lione, che si tiene ogni
anno nella prima settimana di dicembre.

Nel contempo il presidente Holland,
dopo aver definito l’attacco terroristico
un atto di guerra, ha chiesto aiuto all’U-
nione Europea, invocando la clausola di
solidarietà prevista nel Trattato di Lisbo-
na del 2007, la quale dispone che gli Sta-
ti membri agiscano congiuntamente, in
uno spirito di solidarietà, qualora uno di
essi - che sia oggetto di un attacco terro-
ristico sul proprio territorio - chieda assi-
stenza. In questo caso l’Ue usa tutti i
mezzi di cui dispone, compresi eventual-
mente quelli militari messi a disposizio-
ne dagli Stati membri, per prestare assi-
stenza allo Stato che l’abbia richiesta, al
fine di proteggere le istituzioni democra-
tiche e la popolazione civile da attacchi
terroristici. Le modalità di attuazione
della clausola di solidarietà sono decise
dal Consiglio dell’Unione Europea a
maggioranza qualificata, salvo che le mi-
sure da adottare ricadano nel settore del-
la difesa, nel qual caso è richiesta l’una-
nimità.

Il fatto che l’attacco terroristico sia
stato definito un atto di guerra apre an-
che la possibilità di chiedere l’applicabi-
lità dell’articolo 5 del Trattato Nato, se-
condo cui «le parti convengono che un
attacco armato contro una o più di esse in
Europa o nell’America settentrionale co-
stituisca un attacco verso tutte e di con-
seguenza convengono che, se tale attac-
co dovesse verificarsi, ognuna di esse
nell’esercizio di legittima difesa indivi-
duale o collettiva riconosciuta dall’arti-
colo 5 dello Statuto delle Nazioni Unite,
assisterà la parte o le parti così attaccate,
intraprendendo immediatamente, indivi-
dualmente e di concerto con le altre parti
l’azione che giudicherà necessaria, ivi
compreso l’impiego della forza armata,
per ristabilire e mantenere la sicurezza
nella regione dell’Atlantico settentriona-
le». Ciò significa che un Paese sotto at-
tacco deve essere immediatamente aiuta-
to a difendersi dagli altri membri Nato.

Sta di fatto che la risposta militare
contro lo Stato islamico non si è fatta at-
tendere. Pur essendo già da tempo impe-
gnata in attività militare in Siria - e que-
sto è stato indicato tra l’altro come il
principale motivo alla base degli attenta-
ti di Parigi - l’aviazione francese ha in-
tensificato i raid aerei su Raqqa, la capi-
tale dello Stato islamico, in reazione
(rappresaglia) agli ultimi attacchi terrori-
stici di Parigi. Secondo gli attivisti anti-
Isis di Raqqa, sono stati bombardati i
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centri nevralgici dello Stato islamico, tra
gli altri lo stadio, un edificio politico, un
museo e un ospedale. Ma il comunicato
ufficiale del ministro della Difesa fran-
cese parla solo di due infrastrutture ge-
stite dallo Stato islamico: un campo di
addestramento e un posto di comando e
di reclutamento usato anche come depo-
sito di armi e munizioni. A dire del diret-
tore dell’osservatorio siriano dei diritti
umani Rami Abdul Rahman, non ci sa-
rebbero state vittime perché il sedicente
Stato islamico avrebbe spostato milizia-
ni e civili da Raqqa, trasferendoli in altre
parti della Siria ritenute più sicure. 

Intanto, sempre su richiesta della
Francia, i ministri dell’Interno e della
Giustizia dell’Unione Europea si sono
riuniti a Bruxelles per valutare nuove
misure di contrasto al terrorismo, con
particolare riguardo a maggiori controlli
sulle armi e alle frontiere. Se le loro pro-
poste saranno approvate dal Parlamento
europeo, i cittadini che viaggiano all’in-
terno dei confini dell’Unione potranno
essere sottoposti a controlli più ap-
profonditi che saranno condivisi dalle
polizie europee grazie a un archivio co-
mune dei dati di chi viaggia.

Entro la fine dell’anno la Commissio-
ne Europea dovrebbe poi cambiare le re-
gole di Schengen che ora permettono la
libera circolazione nei 26 Paesi che ade-
riscono agli accordi. La modifica dell’ar-
ticolo 72 del Codice di Schengen mira a
potenziare i controlli su tutti i viaggiato-
ri anche alle frontiere esterne. Tali con-
trolli dovranno essere «sistematici e
coordinati» mediante la connessione a
tutti i database Interpol. I migranti do-
vranno essere registrati sistematicamen-
te, con la presa delle impronte digitali, e
attraverso il rafforzamento dei controlli
di sicurezza secondari. Dovrà essere as-
sicurato lo scambio di dati tra Frontex
(Agenzia per le frontiere) ed Europol.

Quest’ultima, all’inizio del prossimo an-
no lancerà la piattaforma antiterrorismo
per condividere le informazioni sul traf-
fico illegale di armi e sul finanziamento
del terrorismo. Sempre a gennaio 2016
dovrà diventare operativo il Pnr (Passen-
ger Name Record), ossia il registro dei
dati dei passeggeri che si imbarcano su
un volo aereo. Attraverso questo sistema
le diverse compagnie e le polizie dei di-
versi Paesi potranno condividere le
informazioni sui passeggeri aerei in tem-
po reale. Ogni Paese saprà in tempo rea-
le chi si trova in aereo e dove è diretto.

Tra le altre proposte da segnalare la
creazione di un centro di coordinamento
tra intelligence dei vari Paesi. La crea-
zione di un’agenzia unica dell’intelli-
gence che permetta un coordinamento
più efficace del lavoro dei servizi segreti
dei singoli Paesi sembra aver fatto un
passo avanti, anche se ha ancora molti
ostacoli. Vale la pena di ricordare che già
nel gennaio scorso, dopo la strage di
Charlie Hebdo, il presidente del Consi-
glio Matteo Renzi, ad «Otto e mezzo»
disse che l’Europa deve «andare sempre
più verso un’intelligence unica».

Ora, non c’è dubbio che su questa e su
altre misure che dovessero rendersi ne-
cessarie per combattere in modo più effi-
cace il terrorismo, l’Italia è pronta a fare
la propria parte, ben consapevole, che
come ha detto il ministro dell’Interno
Angelo Alfano «nessun Paese è a rischio
zero». Intanto, ci uniamo al cordoglio
del presidente Sergio Mattarella, che in
una lettera a Francois Holland ha assicu-
rato «il compatto sostegno dell’Italia per
debellare la piaga del terrorismo, vincere
una battaglia di civiltà contro la furia
oscurantista e difendere i valori di demo-
crazia, libertà, tolleranza su cui tutta
l’Europa, oggi lacerata da un crimine
senza precedenti, è stata fondata e si è
sviluppata». ■
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intelligence di diversi 
Paesi. La creazione di 
un’agenzia unica per 
un coordinamento più 
efficace del lavoro dei 
servizi segreti dei singoli
Paesi sembra aver fatto
un passo avanti, anche se
trova ancora molti ostacoli

Gli Eagles of Death Metal, il gruppo che
suonava al Bataclan (sotto) durante l’attentato



realizzata da UIRNet SpA, che ha sele-
zionato in modo competitivo un rag-
gruppamento costituito da alcune delle
più importanti aziende italiane e in parti-
colare: Selex ES, Telespazio, Autostrade
Tech. UIRNet è il soggetto attuatore uni-
co della Piattaforma logistica nazionale
digitale ai sensi della legge 27 del 2012,
ed è partecipata maggioritariamente da-
gli interporti e dai porti, oltre che dalle
associazioni dell’autotrasporto. Essa è
stata collaudata ed è stata trasferita dal-
l’attuale gestore Hewlett-Packard al
Centro del Ministero delle Infrastrutture
e dei Trasporti. Occorre che il Governo
dia il via libera agli investimenti neces-
sari a mettere in rete i nodi intermodali
più importanti ed a dotare gratuitamente
degli apparati di bordo i camion. 

A regime la Piattaforma avrà tre gran-
di funzioni strategiche: la prima sarà il
sistema di alimentazione dei dati per il
cruscotto di cui sarà dotato il Ministero
delle Infrastrutture e dei Trasporti per
adottare decisioni strategiche sulle infra-
strutture e compiere il monitoraggio
complessivo della rete; la seconda sarà il
sistema di alimentazione dei dati verso il
mercato, necessari a sostenere i servizi
che dovranno rendere la rete logistica
più efficiente e più sicura (safety); la ter-
za sarà il sistema di alimentazione in
tempo reale dei dati che potranno essere
utilizzati dalla Sicurezza nazionale. 

Con un sistema del tipo descritto, la
probabilità dell’evento raccontato di-
venterebbe molto bassa. Il ragazzo
avrebbe dovuto scegliere un camion
senza apparato di bordo per evitare di
essere tracciato. L’agente gli avrebbe
chiesto dell’apparato e, alla risposta
«l’apparato non c’è», avrebbe proceduto
a fermarne la corsa. ■

di Rodolfo De Dominicis,
presidente e amministratore
delegato di Uirnet SpA 

«Alle 3 del mattino di un
giorno di novembre il ra-
gazzo si svegliò, si vestì,

fece una rapida preghiera e uscì di ca-
sa. Il cielo era terso, faceva un po’
freddo, ma lui non se ne accorse. Salì
nella cabina del camion, mise in moto
e lentamente si avviò; percorse 100
chilometri senza incontrare un’anima,
lo stomaco serrato, ma era felice. En-
trò nel porto con calma, la vecchia na-
ve aveva il ponte abbassato, un fumo
nero usciva da uno dei fumaioli. Dopo
10 minuti sistemato il camion nel ga-
rage, salì sul ponte, si sistemò su una
panca e si addormentò. Cominciava
ad albeggiare. Si ritrovò sveglio dopo
6 ore, mentre la nave attraccava. Sce-
se velocemente in garage, salì sul ca-
mion e mise in moto. Uscì dal porto
dopo mezz’ora e imboccò la rampa
che immetteva nell’autostrada. Anda-
va piano, gli avevano detto di non su-
perare mai i limiti di velocità. Dopo 40
chilometri vide una pattuglia della
Stradale, il cuore gli batté a mille. Un
agente era, con il mitra in spalla, die-
tro l’autovettura di servizio, l’altro da-
vanti gli fece segno con la paletta di
fermarsi. Il ragazzo accostò e presen-
tò subito la documentazione richiesta,
ovviamente le carte erano perfette.
L’agente chiese che venisse aperto il
portellone posteriore del furgonato, il
ragazzo scese e l’aprì. Pregava.
L’agente constatò che il carico era
frutta in cassette, prese un’arancia e
gli disse di chiudere. Il camion ripartì a
velocità ancora più bassa, arrivò in
città dopo un’ora. Il ragazzo fermò il
camion in un punto prestabilito, sce-
se, azionò con un telecomando il timer
a 30 minuti, chiuse la portiera e se ne
andò lentamente. Dopo mezz’ora il ca-
mion esplose ma il ragazzo era già lon-
tano, era salito su un treno verso Sud.
Il ragazzo sembrava uno come tanti,
ma quello stesso lavoro l’aveva già
fatto tre volte, a Damasco e Bagdad». 

Un evento come quello descritto
per fortuna in Italia non è mai
accaduto e siamo sicuri che i

sistemi di prevenzione messi in atto dal-
lo Stato siano sufficienti ad evitare che
una delle nostre città possa essere ogget-
to di un attacco simile a quello descritto.
Inutile dire che prevenire vuol dire in
qualche modo comprimere le libertà in-
dividuali ed anche le attività economi-
che. Purtroppo il rischio, se esiste, non si
può azzerare, solo trasferire o mitigare.

Indubbiamente se avessimo in vigore
una norma che obbligasse i camion ad
essere connessi («connected») a un siste-
ma pubblico di controllo, il rischio di ac-
cadimento di un evento simile a quello
descritto sarebbe stato nettamente miti-
gato. Come si dice nel gergo di quelli
che si occupano di «rischio», occorre ap-
plicare una «contingency», un investi-
mento per la detta mitigazione.

L’investimento è quello di dotare gli
autocarri di un apparato di bordo non
violabile, collegato con una centrale
operativa, che gestisce una piattaforma
info-telematica. Una specie di Enav dei
camion, tenuto conto che sulla rete na-
zionale si muovono contemporaneamen-
te 600/700 mila camion. Inutile dire che
il sistema è più sicuro se è garantito lo
scambio dei dati fra la piattaforma di cui
parliamo e le più importanti piattaforme
settoriali che ormai sono già operative
nel Paese, in particolare quella del-
l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli,
quella delle Capitanerie di Porto, quella
delle Ferrovie dello Stato italiane, quelle
che gestiscono le Autorità portuali.

È bene sottolineare che le interfacce
fra la Piattaforma e le altre citate devono
essere progettate e realizzate, ma la Piat-
taforma esiste già; è stata progettata e
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UIRNet SpA è entrata nella fase di messa in produzione
della Piattaforma logistica nazionale (PLN). Questo 
passaggio rilevante e definitivo è caratterizzato dal 
trasferimento della PLN dal Data Center di Selex ES
(società mandataria del RTI incaricato di realizzare la
Piattaforma) al Ced del Ministero dei Trasporti (Mit).
Ufficialmente quindi si conclude la prima fase di sviluppo 
e testing delle funzionalità core e si avvia la seconda fase
della Piattaforma supportata nell’operatività da una Sala
di controllo centrale in fase di sviluppo presso il Mit, da cui
si gestiranno un milione di mezzi contemporaneamente 

PIATTAFORMA LOGISTICA
NAZIONALE UIRNET: STOP
ALLA «CORSA TERRORISTICA»



ITALTEL A BARCELLONA 
TRA I GRANDI DELLE TELCO 
Ti piace la tecnologia dal vivo?
Noi siamo pronti a mostrartela al Mobile World Congress 2016 
di Barcellona, il più grande evento mondiale delle tecnologie 
di comunicazione mobile.

Italtel è al fianco di Aziende e Service Provider: 
insieme possiamo condividere gli strumenti per semplificare la complessità. 

Con l'innovazione nel DNA.
Con la nostra passione.

Con le nostre soluzioni.

Nello stand #2G10 (Hall 2) ti parleremo dei nostri progetti:
• Trasformazione delle reti e dei sistemi di comunicazione verso il paradigma IP 
• Gestione e operation delle reti
• Attività di R&D in tecnologia Network Function Virtualization (NFV)

E se vuoi provare la nostra tecnologia dal vivo, ti proporremo demo live su temi emergenti
come IoT, eHealth, Quality of Experience.

Ti aspettiamo a Barcellona dal 22 al 25 febbraio 2016! 



grande valore strategico per il siste-
ma economico nazionale. In Italia,
il secondo mercato più importante
d’Europa, è presente con un por-
tafoglio di oltre 20 marchi interna-
zionali (tra cui Rothmans, Lucky
Strike, Dunhill) e nazionali (tra
cui MS). 
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Specializzato nelle soluzioni di con-
trollo per il settore del condiziona-
mento, della refrigerazione e dell’u-
midificazione dell’aria, il Gruppo Ca-
rel ha aperto una nuova filiale com-
merciale in Messico, a pochi chilome-
tri da Città del Messico. L’apertura
della sede messicana si inserisce nella
strategia di espansione internazionale
del Gruppo Carel che punta alla cre-
scita delle esportazioni mediante la
realizzazione di nuovi impianti pro-
duttivi e filiali commerciali. «Negli
ultimi anni siamo cresciuti molto nel
continente americano grazie alla no-
stra presenza diretta, sia commerciale
che produttiva, in Brasile e soprattut-
to negli Stati Uniti», ha dichiarato
Francesco Nalini, direttore generale
del Gruppo. I risultati economici con-
fermano il successo della strategia di
internazionalizzazione; il Gruppo ha
infatti archiviato il 2014 con un fattu-
rato di 181 milioni di euro. 

Sono state ufficializzate tre nuove
nomine ai vertici di British Ameri-
can Tobacco Italia; Alessandro Ber-
tolini, già consigliere generale, di-
venta vicepresidente esecutivo e di-
rettore degli affari legali e delle rela-
zioni esterne di BAT Italia. Si occu-
perà della gestione e del coordina-
mento delle materie legali e delle re-
lazioni esterne. Giovanni Carucci,
già direttore delle relazioni istitu-
zionali della filiale italiana della
multinazionale britannica del tabac-
co, assume per il Gruppo BAT il
ruolo di direttore degli affari euro-
pei, con sede a Bruxelles, conser-
vando il ruolo di vicepresidente di
BAT Italia. Infine fa il suo ingresso
in azienda, in veste di direttore de-
gli affari istituzionali, Gianluca An-
salone. BAT Italia, grazie alla forte
connotazione di azienda dai fonda-
menti italiani ma dal respiro inter-
nazionale, ha assunto un ruolo di

Il ministro Maurizio
Martina visita la 
sede di Telespazio

Vodafone, con 
il 4G soddisfatti
o rimborsati

Il ministro delle Politiche Agricole
Alimentari e Forestali, Maurizio Mar-
tina, ha visitato a Roma la sede di
Finmeccanica-Telespazio, joint ventu-
re tra Finmeccanica e Thales, tra i
principali operatori al mondo nel set-
tore dei servizi spaziali. Ad accogliere
il ministro, il presidente di Finmecca-
nica Giovanni De Gennaro. Al mini-
stro Martina, l’amministratore dele-
gato di Telespazio, Luigi Pasquali, ha
illustrato le attività sia di Telespazio
sia della controllata e-GEOS, società
specializzata nei servizi di geo-infor-
mazione.Telespazio vanta un’espe-
rienza ventennale anche al servizio
dell’agricoltura, in Italia e in Europa.
La moderna tecnologia satellitare ap-
plicata a questo settore, e all’agricol-
tura di precisione in particolare, con-
sente infatti una gestione più efficace
delle diverse tipologie di colture su
vaste aree, permettendo un monito-
raggio più costante e frequente ri-
spetto al passato oltre a una più am-
pia e completa raccolta e analisi di

dati finalizzati al supporto dell’intero
processo produttivo, nonché al con-
trollo della Politica Agricola Comune
europea. Nel corso della visita alle sa-
le operative di e-GEOS, sono state il-
lustrate al ministro Martina alcune
applicazioni sviluppate sia in ambito
GIS (sistema informativo geografico)
sia nel settore della produzione carto-
grafica. Inoltre, presso l’Emergency
Management Center, operativo 24 ore
su 24 per 365 giorni l’anno, sono stati
presentati i servizi che la società svol-
ge dal 2012, per la Commissione eu-
ropea, a sostegno delle protezioni ci-
vili europee e mondiali in caso di ca-
lamità naturali o di eventi provocati
dall’uomo. La visita del ministro
Martina conferma l’attenzione rivolta
dal dicastero delle Politiche Agricole
Alimentari e Forestali alle più inno-
vative tecnologie satellitari.

British American
Tobacco, nuove
nomine per l’Italia

Il Gruppo Carel porta
l’aria condizionata 
a Città del Messico

Giovanni 
Carucci

Gianluca 
Ansalone

Alessandro Bertolini

Luigi Pasquali, Maurizio Martina 
e Giovanni De Gennaro
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Un collegamento internet lento?
Una connessione interrotta? Ecco
che un giorno di navigazione gratis
compenserà l’eventuale prestazione
non perfettamente allineata alle
aspettative. Vodafone lancia, per
prima in Italia nel settore delle tele-
comunicazioni, l’iniziativa «soddi-
sfatti o rimborsati», che scommette
sulla qualità della propria rete 4G.
L’iniziativa è l’avvio di un program-
ma più ampio denominato «We ca-
re» che punta a consolidare e valo-
rizzare il rapporto di fiducia con i
clienti negli ambiti della connetti-
vità, della trasparenza, del ricono-
scimento della fedeltà del cliente, e
della accessibilità ed efficacia del
servizio. Se un cliente, con un’offer-
ta 4G attiva, dovesse avere un’espe-
rienza di connessione non all’altezza
delle aspettative, può inviare la se-
gnalazione attraverso l’applicazione
My Vodafone e ricevere un giorno di
internet gratuito, per una segnala-
zione ogni 30 giorni.
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Il rispetto del divieto è la prima regola da seguire.
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che, quest’ultimo diretto a operatori
del settore carrozzeria e autoripara-
zione o a giovani che abbiano già
conseguito la qualifica di formazione
professionale. I corsi sono attivi nel-
l’Istituto Salesiano «Teresa Gerini» in
via Tiburtina 994 a Roma, ma il pro-
getto sarà esteso in altre città. «Valo-
rizzare il patrimonio storico a quattro
ruote, favorire l’occupazione giovani-
le, qualificare l’offerta delle officine,
offrire garanzie e tutela ai collezioni-
sti: questi i principali obiettivi dell’A-
ci che il progetto avviato con il Cen-
tro Nazionale Opere Salesiani contri-
buisce a raggiungere», ha dichiarato
Angelo Sticchi Damiani, presidente
dell’Automobile Club d’Italia.
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L’Automobile Club d’Italia e il Cen-
tro Nazionale Opere Salesiani hanno
presentato nella sede dell’Aci il pro-
getto di formazione e specializzazio-
ne per restauratori di auto storiche. Il
programma risponde all’esigenza di
salvaguardare il patrimonio della tra-
dizione automobilistica italiana, for-
nendo una risposta qualificata alla
domanda sempre crescente delle
aziende specializzate nella conserva-
zione e nella valorizzazione dei vei-
coli d’epoca. L’intento è quello di ga-
rantire il futuro dell’automobilismo
storico incrementando lo sbocco nel
mondo del lavoro ai giovani con uno
specifico bagaglio formativo di eccel-
lenza. L’Aci ha messo a punto un’of-
ferta formativa che si articola in un
corso di durata triennale di formazio-
ne professionale rivolto ai ragazzi in
età scolare e poi in un corso di specia-
lizzazione da 300 ore per la formazio-
ne di addetti al restauro di auto stori-

Emilia Romagna, 
formazione, lavoro
e inclusione sociale

Il 9 e 10 novembre scorso la Regio-
ne Emilia Romagna ha organizzato
a Bologna due appuntamenti per
presentare la legge regionale n. 14,
approvata lo scorso 30 luglio, a so-
stegno dell’inserimento lavorativo e
dell’inclusione sociale delle persone
in condizione di fragilità e vulnera-
bilità, attraverso l’integrazione tra i
servizi pubblici del lavoro, sociali e
sanitari. All’incontro del 9 novem-
bre, intitolato «Lavoro e inclusione:
l’esperienza dell’Emilia-Romagna
nel quadro delle politiche nazionali
e comunitarie», sono intervenuti gli
assessori al lavoro, al welfare, alle
politiche abitative e alla salute che
hanno collaborato, insieme alle loro
strutture, alla stesura della legge re-
gionale; inoltre è stato presente il
ministro del Lavoro e delle Politiche
Sociali Giuliano Poletti che ha avuto
il compito di trarre le conclusioni.
L’apertura dei lavori è stata affidata
all’assessore al coordinamento delle
politiche europee, scuola, formazio-
ne, università, ricerca e  lavoro Pa-

trizio Bianchi, che ha spiegato come
la legge 14/2015 si inserisca a pieno
titolo nella nuova generazione di
politiche pubbliche integrate che la
Giunta regionale si è impegnata a
realizzare con la firma del Patto per
il Lavoro. A seguire, la vicepresi-
dente della Regione e assessore al
welfare e alle politiche abitative,
Elisabetta Gualmini, ha parlato di
società inclusiva nella prospettiva
della Regione Emilia Romagna. Poi
è stata la volta dell’assessore alle
politiche per la salute Sergio Ventu-
ri che ha illustrato come l’integra-
zione dei servizi sanitari, sociali e
del lavoro del territorio prevista

ACI, è operativa la
scuola di restauro
delle auto storiche

Datalogic, ancora
un trimestre 
in forte crescita

Angelo Sticchi Damiani

Giuliano Poletti

La Datalogic, azienda operante nel
settore dell’acquisizione automatica
dei dati e dell’automazione indu-
striale e produttrice di lettori di codi-
ci a barre, mobile computer per la
raccolta dati, sensori, sistemi di vi-
sione e sistemi di marcatura laser, ha
annunciato i dati dei ricavi di vendi-
ta del terzo trimestre 2015. I ricavi si
attestano a 133,8 milioni di euro con
una crescita del 15,3 per cento rispet-
to al terzo trimestre 2014. «I ricavi
del terzo trimestre dell’anno convali-
dano l’andamento positivo delle
principali divisioni; in particolare si
è registrata una crescita significativa
negli Stati Uniti e in Asia. Il significa-
tivo incremento del portafoglio ordi-
ni ci rende inoltre confidenti sul
mantenimento di un tasso di crescita
sostenuto anche nell’ultima parte
dell’esercizio», ha dichiarato Roma-
no Volta, presidente e amministrato-
re delegato dell’azienda. 

dalla nuova legge regionale possa
essere una risorsa per sperimentare
interventi innovativi e per sostenere
le persone favorendone l’occupazio-
ne. Infine hanno preso la parola
Maura Forni, responsabile del servi-
zio coordinamento delle Politiche
Sociali e socio educative, program-
mazione e sviluppo del sistema dei
servizi della Regione Emilia Roma-
gna, e Paola Cicognani, responsabi-
le del servizio lavoro della Regione
Emilia Romagna che hanno illustra-
to il nuovo quadro normativo in un
processo integrato per sostenere le
persone in situazione di fragilità e
gli strumenti, le risorse, le compe-
tenze per il lavoro e l’inclusione. Al-
la fine dell’incontro, una relazione
tecnica ha analizzato i beneficiari,
gli strumenti, le risorse e le compe-
tenze della legge 14/2015 illustran-
done l’iter di attuazione. Il percorso
di approfondimento della nuova
legge è proseguito il giorno succes-
sivo, 10 novembre, con un incontro
tecnico che ha messo a confronto le
esperienze realizzate da diverse Re-
gioni per l’inclusione sociale attra-
verso il lavoro, sullo sfondo dell’e-
voluzione normativa nazionale e co-
munitaria su questo tema. All’ap-
puntamento hanno partecipato fun-
zionari del ministero del Lavoro e
delle Politiche Sociali e rappresen-
tanti delle Regioni Friuli Venezia
Giulia, Puglia e Sardegna, oltre che
dell’Emilia Romagna. 



se. Nel CalendEsercito 2016 sono pre-
senti non solo eroi militari ma anche
eroi della quotidianità che nati nel
1916 hanno contribuito negli anni al-
la crescita del Paese. Inoltre, nel corso
dell’evento, è stato presentato il nuo-
vo logo istituzionale dell’Esercito co-
stituito dalla stella a cinque punte; la
stella contiene in sé i significati di lu-
ce, di guida e di distinzione ed è ac-
compagnata dalla scritta Esercito.
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Alla presenza del sottosegretario di
Stato alla Difesa, on. Gioacchino Al-
fano, del capo di Stato maggiore della
Difesa, generale Claudio Graziano e
del capo di Stato maggiore dell’Eser-
cito, generale di corpo d’armata Da-
nilo Errico, è stato presentato «Italia-
ni», il CalendEsercito 2016. Un calen-
dario da sfogliare per tutto l’anno,
dedicato agli uomini e alle donne
italiane, contadini, operai, artisti, in-
tellettuali, impiegati, genitori, nonni
e figli che hanno contribuito, parteci-
pato e vissuto la Grande Guerra. Lo
stretto rapporto tra Esercito e società,
nato durante il primo conflitto mon-
diale, è il filo conduttore che guida,
ancora oggi, l’agire e l’essere della
nostra Forza Armata il cui centro di
gravità rimane il soldato. Un esercito
sempre più impegnato in patria e nel
mondo, un esercito professionale di
uomini e donne che condividono gli
stessi valori, sentimenti degli italiani
che combatterono per l’unità del Pae-

FNM, presentato
il bilancio di
sostenibilità 2014

Comoli-Ferrari,
materiali elettrici
fino in Marocco

Non solo numeri; il bilancio di so-
stenibilità 2014 del Gruppo Ferrovie
Nord racconta una storia fatta di per-
sone, investimenti, dialogo con il ter-
ritorio, attenzione per i pendolari, per
chi lavora in azienda e rispetto del-
l’ambiente. Presentato lo scorso no-
vembre dal presidente del Gruppo
FNM Andrea Gibelli e dall’assessore
alle Infrastrutture e Mobilità di Re-
gione Lombardia Alessandro Sorte, il
bilancio di sostenibilità è stato redat-
to secondo le linee guida «G4 Sustai-
nability Reporting Guidelines». «Il
bilancio di sostenibilità 2014 raccon-
ta, attraverso numeri e fatti concreti,
la solidità di un Gruppo che si pone
al secondo posto tra gli operatori fer-
roviari italiani. Questo documento è
per noi un significativo punto di par-
tenza per dare un nuovo slancio alle
società controllate da FNM. È iniziato
un nuovo corso che non può non
prendere in considerazione quanto di
buono e importante è presente in
azienda», ha dichiarato Andrea Gi-
belli. «I dati del bilancio 2014 affon-

La Comoli-Ferrari, società operante
nel settore della distribuzione di ma-
teriale elettrico, diventa protagonista
in Marocco; l’azienda guidata da
Giampaolo Ferrari ha realizzato a Ca-
sablanca una joint venture con il
Gruppo Axan, significativa azienda
produttiva locale del Paese africano,
diventando così il principale operatore
di riferimento per lo sviluppo delle in-
frastrutture e dell’edilizia residenziale
e turistica in Marocco. L’operazione
ha richiesto un investimento iniziale
di un milione di euro. A Casablanca
la Comoli-Ferrari rappresenterà il
punto di riferimento per la fornitura
del materiale elettrico e darà inoltre
assistenza alle aziende del settore
edile che operano in quell’area per
quanto concerne tutta la parte pro-
gettuale. L’azienda stima di aprire nei
prossimi 5 anni 8 punti vendita in lo-
co puntando a un fatturato di 20 mi-
lioni, posizionandosi così ai primi
posti nel settore. Il Gruppo di Novara
ha chiuso il 2014 con un fatturato di
292 milioni di euro. (Alf. Pao.)

dano le proprie radici in una storia
che dal 1877 muove persone, idee, in-
novazione. Il tutto, sempre, con gran-
de sensibilità attorno ai temi dello
sviluppo sostenibile, dell’ambiente e
del sociale. Il 2015 è stato un anno di
svolta per FNM e il prossimo bilancio
raccoglierà e rilancerà questa sfida»,
ha commentato Fabrizio Garavaglia.
Il bilancio consolidato del Gruppo ha
chiuso al 31 dicembre 2014 con un
utile di 21,068 milioni di euro, con un
incremento di 933 mila euro rispetto
al 2013. FNM è il principale Gruppo
operante nel trasporto e nella mobi-
lità in Lombardia e il più importante
operatore non statale italiano del set-
tore e si propone di rispondere ai bi-
sogni di mobilità e comunicazione di
persone e imprese. 

CalendEsercito
2016, un calendario
per tutti gli italiani

Eco della Stampa
è il partner 
italiano della GMI

Andrea Gibelli

Danilo Errico e Claudio Graziano

Il nuovo logo dell’Esercito italiano
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Sei operatori europei nei servizi di
media monitoring e media analysis
hanno stretto una collaborazione per
la formazione di un’alleanza interna-
zionale: la Global Media Intelligence
(GMI). A formare la GMI sono l’ita-
liana Eco della Stampa, la francese
Argus de la Presse, la belga Auxi-
press, la spagnola Acceso, la britanni-
ca Pressdata e la tedesca Unicepta,
che in futuro coordineranno le loro
risorse in un’unica offerta al fine di
fornire ai clienti un servizio migliore.
Eco della Stampa è l’operatore italia-
no operante nei servizi di media in-
telligence che da oltre cento anni si
occupa di affiancare enti pubblici e
privati nel monitoraggio della pro-
pria reputazione sui media tradizio-
nali e digitali. Sono oltre 5 mila i
clienti che ogni giorno si affidano a
Eco della Stampa per il monitoraggio
di oltre 15 mila testate - tra stampa,
web, emittenti radio-TV - e di tutti i
principali social media. 



mercatini e mostre di presepi ani-
meranno la città. Tante le attrazioni,
per famiglie e bambini: laboratori
per i più piccoli, la casa di Babbo
Natale, la carrozza dei cavalli, la
giostra tradizionale, fino al chiosco
dedicato allo street-food. Il pro-
gramma si arricchisce poi con le ani-
mazioni del Museo Minerario, le
ciaspolate, il trekking nel bosco e le
visite guidate nel meraviglioso cen-
tro storico del paese. Durante tutto
il periodo sarà inoltre possibile gu-
stare piatti della tradizione natalizia
locale grazie all’iniziativa «Natale a
tavola» nella maggior parte dei ri-
storanti del paese. 
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Il consiglio di amministrazione del
Gruppo Caleffi ha approvato la rela-
zione finanziaria al 30 settembre 2015.
Il valore della produzione è stato di 37
milioni di euro, in linea con i 37,5 mi-
lioni di euro dello stesso periodo del
2014. «Chiudiamo un terzo trimestre
eccellente, il migliore dal 2009, con
una crescita sia in termini di ricavi che
di marginalità; infatti questo terzo tri-
mestre si è chiuso con un fatturato di
13,5 milioni di euro, in crescita del
15,4 per cento rispetto allo stesso pe-
riodo del 2014. Gli ordini in portafo-
glio ci consentono di guardare con ot-
timismo verso il futuro», ha dichiarato
l’amministratore delegato Guido Fer-
retti. Caleffi, con sede a Viadana (MN),
è uno dei gruppi più significativi nel
settore «home fashion» in Italia. Fon-
data nel 1962 da Camillo Caleffi, la so-
cietà si è specializzata nella produzio-
ne e commercializzazione di articoli
di biancheria e arredo per la casa.

Sul Monte Amiata si prepara un
Natale «oltre la neve»; fino al 6 gen-
naio Abbadia San Salvatore (SI),
«città delle fiaccole», sarà il centro
di una serie di eventi che offriranno
la possibilità di scoprire una monta-
gna diversa, fatta per sciare ma an-
che per dedicarsi a itinerari cultura-
li attraverso i quali scoprire arte, an-
tiche tradizioni, sapori e saperi di
altri tempi. Infatti inizia proprio con
i primi giorni di dicembre la costru-
zione delle fiaccole, le tradizionali
cataste di legna a forma piramidale
che si levano al cielo in attesa della
mezzanotte del 24 dicembre quando
poi verranno incendiate. Un rito an-
tichissimo che coinvolge l’intera po-
polazione e che si tramanda di ge-
nerazione in generazione. Ma que-
st’anno ad Abbadia San Salvatore
non saranno solo le fiaccole a rende-
re unico e indimenticabile il periodo
natalizio. Ogni weekend musiche,

Saidbegov, un tocco
magico per la cura
del mal di schiena

Le malattie della colonna vertebra-
le e delle articolazioni occupano, or-
mai da tempo, un posto dominante
fra le patologie più diffuse su scala
planetaria. Ma non sempre e non per
tutti le medicine risultano della stes-
sa efficacia, mentre sempre e per tutti
l’uso dei farmaci, specie se intenso e
prolungato nel tempo, può compor-
tare effetti secondari fastidiosi, se
non dannosi. Il mal di schiena può
essere curato anche attraverso un
trattamento manuale della colonna
vertebrale, senza ricorso a medicine
di sorta o a complicati interventi chi-
rurgici. Fra i vari metodi di tratta-
mento manuale della colonna verte-
brale ne figura uno di origine plurise-
colare, in ex Urss, che in epoca recen-
te è stato messo a punto da Nikolaj A.
Kassian, accademico delle Scienze
dell’Ucraina. Tale modo è noto ap-
punto come metodo del dr. Kassian e,
nel corso degli anni, è stato rielabora-
to e aggiornato dal prof. Dzhalaludin
Saidbegov. Non rientra tra le pratiche

chiropratiche o osteopatiche e non è
da considerare nemmeno un massag-
gio. La tecnica, definita «riposiziona-
mento vertebrale e articolare non in-
vasivo» (ravni), si differenzia dagli
altri metodi per tre ragioni sostanzia-
li: può essere applicato solo da spe-
cialisti, neurologi o ortopedici che ab-
biano una lunga esperienza. Occorro-
no non meno di 5-7 anni di tirocinio
giornaliero perché un operatore pos-
sa diventare padrone della metodica;
l’uso nella manipolazione della schie-
na e delle cosiddette «leve corte», os-
sia delle apofisi vertebrali; è un meto-
do unico nel mondo occidentale che
cura, senza farmaci e senza ricorrere
alla chirurgia, anche ernie volumino-
se ed espulse. Il metodo Kassian-
Saidbegov consente all’operatore di
intervenire sul focolaio patogeno fin

Monte Amiata, un
Natale unico nella
città delle fiaccole

Gruppo Caleffi, 
terzo trimestre
in forte crescita

Sullo sfondo, una 
delle tradizionali fiaccole

Il prof. Dzhalaludin Saidbegov
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dal primo giorno del trattamento e di
curare, in contemporanea, tutta la co-
lonna vertebrale e le diverse articola-
zioni in sofferenza. Questo metodo
viene impiegato con successo nella
cura delle seguenti patologie: ernie
del disco, comprese quelle volumino-
se ed espulse, semplici protrusioni,
scoliosi, cifosi giovanile, artrosi delle
articolazioni delle estremità inferiori
e superiori, artrosi cervicale, dorsale,
lombo sacrale e loro manifestazioni
secondarie (cefalee, cervicalgie, dor-
salgia, lombalgia, lombo-sciatalgia,
disturbi del flusso vascolare verte-
bro-basilare), discopatie, periartrite
delle articolazioni delle estremità, pe-
riartriti scapolo-omerali, epicondiliti,
stiloiditi. Il prof. Dzhalaludin G. Said-
begov è nato il 6 novembre 1948 nella
Repubblica del Daghestan, nella Fe-
derazione Russa; nel 1971 si laurea in
Medicina e Chirurgia e l’anno dopo
si specializza in Neurologia all’istitu-
to superiore di Leningrado; è profes-
sore a contratto all’università Sapien-
za di Roma. Collabora e sviluppa in-
sieme al figlio, il dott. Ramazan Said-
begov, la metodologia Ravni nello
studio medico sito a Roma in Via Tre-
viso 21; lo studio si può contattare
dal lunedì al venerdì dalle ore 10.30-
13.30 e dalle 14-18 al seguente nume-
ro di telefono 06 44 23 10 01; oppure
direttamente il prof. Saidbegov alla
e-mail d.saidbegov@libero.it.
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Gala, tra i principali operatori ita-
liani nella vendita di energia elettrica
e gas fondata nel 2001 dall’ing. Filip-
po Tortoriello, si è aggiudicata i lotti
delle regioni centrali nell’ambito del-
la gara annuale per la fornitura di
energia elettrica alle Pubbliche Am-
ministrazioni di tutte le regioni italia-
ne indetta da Consip, società del mi-
nistero dell’Economia e delle Finan-
ze. I lotti vinti da Gala sono: il nume-
ro 6 (Lazio), il più grande dei lotti,
corrispondente a 1.000 gigawattora
per un importo di circa 163,1 milioni
di euro e il numero 5 (Toscana, Um-
bria e Marche), terzo lotto per dimen-
sione con 700 gigawattora per un im-
porto di circa 114,9 milioni di euro.
Gala opera anche nella produzione di
energia da fonti rinnovabili e offre
servizi di ingegneria integrata e atti-
vità di consulenza per la realizzazio-
ne di opere complesse.

Una delle principali aziende itali-
ne del settore alimentare in ambito
mondiale, Barilla, è entrata nel nove-
ro degli associati di Assochange per
il 2015 e 2016. «Barilla non ha biso-
gno di presentazioni: ambasciatore
tra i più prestigiosi del made in Italy
nel mondo, è anche un’azienda coin-
volta in importanti, significativi e in-
novativi programmi di trasforma-
zione; il suo ingresso in Assochange
è per noi motivo di orgoglio e di
qualificazione ai massimi livelli. La
presenza di Barilla, al pari di tutte le
altre importanti aziende del network
Assochange, sarà per noi motivo di
stimolo a proseguire con entusiasmo
nel percorso di studio e di approfon-
dimento sui temi della gestione del
cambiamento», ha commentato Sal-
vatore Merando, presidente dell’as-
sociazione. «Aderire ad Assochange
ci offre una grande opportunità di

Diatech Pharmacogenetics, azien-
da operante in Italia nel settore della
farmacogenetica, ha firmato un ac-
cordo internazionale con Agena Bio-
science, società americana attiva nel-
lo sviluppo e nella produzione di si-
stemi strumentali basati sulla spet-
trometria di massa. L’intesa prevede
che Agena distribuisca in via esclusi-
va i kit diagnostici prodotti da Diate-
ch Pharmacogenetics; questo porterà
per il Gruppo italiano a un raddop-
pio del fatturato per la linea Myria-
pod che, si prevede, passerà dagli at-
tuali 2,5 milioni di euro a 5 milioni di
euro. «L’interesse per i nostri prodot-
ti da parte di Agena Bioscience è la
conferma che i nostri kit hanno un
vantaggio competitivo sia economico
sia tecnologico rispetto ad altri siste-
mi oggi esistenti. Questa nuova col-
laborazione ci permetterà di crescere
ancora e diventare leader anche all’e-
stero», ha commentato Fabio Biondi,
presidente del Gruppo Diatech. Il si-
stema MassArray, prodotto da Age-
na Bioscience, abbinato ai kit Myria-

pod di Diatech, è in grado quindi di
migliorare i metodi disponibili oggi
nel mercato riducendo significativa-
mente i costi e i tempi per i laborato-
ri di analisi che potranno testare ra-
pidamente le mutazioni genetiche
più critiche per meglio gestire il trat-
tamento dei pazienti oncologici. Il
Gruppo Diatech, nato nel 1996 a Jesi
(AN), opera nei settori della farma-
cogenetica e farmacogenomica, ossia
delle discipline che studiano la rispo-
sta individuale ai farmaci in base al
profilo genetico di ogni singolo pa-
ziente e si interessano di come le co-
noscenze sul genoma umano possa-
no essere utilizzate nella scoperta e
sviluppo di nuovi farmaci. Il Gruppo
ha chiuso il 2014 con un fatturato
consolidato di 9 milioni di euro.

La Barilla è il nuovo
socio Assochange
per il 2015 - 2016

Gala «illumina»
tutte le Regioni
del Centro Italia

Diatech, pronto
un nuovo sistema
diagnostico 

Elettricità, con 
il SII è più semplice
cambiare fornitore

confronto e approfondimento, sia
per la crescita della nostra realtà
aziendale sia, più in generale, per la
diffusione delle tematiche di change
management», ha spiegato Filippo
Romanini, direttore dello sviluppo
del Gruppo Barilla. Fondata nel
2003, Assochange è un’associazione
di imprese, enti, Istituzioni, profes-
sionisti, associazioni e università,
che ha lo scopo di essere il luogo di
incontro, confronto, acquisizione e
diffusione di conoscenza sul change
management per aiutare le organiz-
zazioni a raggiungere i propri obiet-
tivi di cambiamento. (Alf. Pao.)

Salvatore 
Merando

Filippo
Romanini

Fabio Biondi

Tempi più veloci e maggiore sem-
plicità per gestire il cambio del forni-
tore di elettricità; dal primo giugno
2016 tutte le operazioni per passare a
un nuovo venditore saranno infatti
svolte in modo centralizzato attraver-
so il Sistema Informativo Integrato
(SII), la banca dati nazionale gestita
da un soggetto «terzo» rispetto ai di-
versi operatori del mercato, avviata
dall’Autorità per l’energia elettrica e
il gas e il sistema idrico presieduta da
Guido Bortoni, per rendere più tra-
sparente ed efficiente lo scambio di
informazioni tra chi opera nel settore
energetico. Con le nuove regole quan-
do il cliente deciderà di cambiare for-
nitore continuerà a confrontarsi solo
con il venditore, ma questo si rivol-
gerà non più al singolo distributore
ma al SII, dove potrà realizzare l’ope-
razione in tempi certi e definiti. In
particolare, tra gli aspetti più rilevan-
ti della nuova regolazione, le tempi-
stiche di switching che vengono ri-
dotte a tre settimane, mentre prima
erano di circa un mese. 



professor Giulio Maira è oggi
considerato uno dei migliori
neurochirurghi di fama inter-
nazionale. Abita e lavora a Ro-

ma, ma viene spesso chiamato a com-
piere interventi urgentissimi in altre
città. Ha operato pazienti sconosciuti
e personaggi illustrissimi, di primo
piano, unici al mondo. È di indole pa-
cifica, piuttosto taciturno, affabile, an-
che se spesso sembra che il suo cervel-
lo stia pensando a come risolvere i
problemi, anche i più gravi, dei cer-
velli altrui, di tante persone. Perché le
esperienze da lui compiute e le cono-
scenze acquisite in tale attività si risol-
vono in benefici non solo per i suoi
pazienti, ma per tutti, gente semplice
o importante, italiani e stranieri, e in
linea generale per la scienza, in parti-
colare per la neurochirurgia. 

In questo libro ci ricorda la propria
vita, la propria passione per la medi-
cina intesa come soccorso all’altro;
per lui mettere la propria scienza a
servizio dell’altro è dovere ma anche
consolazione. Ciò emerge nei mille in-
contri con personaggi diversi, statisti,
artisti, le suore di madre Teresa a Cal-
cutta e soprattutto i pazienti, con i
quali condivide gioie e dolori. Una vi-
ta dedicata al prossimo ma con entu-
siasmo perché fare del bene fa bene. 

Alcuni capitoli di questo libro, il
cui titolo si comprende solo a fine let-
tura, oltre ad essere interessanti sono
addirittura divertenti, come quello in
cui rivela aspetti del carattere di per-
sonaggi politici ai quali ha salvato la
vita o quantomeno trattato vari di-
sturbi. Il prof. Maira ha conosciuto
ed è diventato amico della grande
Rita Levi Montalcini con la quale ha
collaborato a finanziare laboratori di

vità del lettore per i pericoli possibili
e per le complicazioni durante e do-
po l’operazione. 

Descrizioni affascinanti da cui emer-
ge la drammatica responsabilità di
andare a «toccare» il cervello di un’al-
tra persona. Uomo di grande intelli-
genza che ha avuto un iter professio-
nale ricco e produttivo segnato dalla
passione, il prof. Maira ci ricorda che
occorre grande ingegno, preparazio-
ne e cuore per essere un buon medico
e in particolare un buon neurochirur-
go; infatti scrive: «la neurochirurgia è
una passione che mi ha accompagna-
to per tutta la vita. Lavorare sul cer-
vello di una persona penso sia tra i
lavori più affascinanti che si possono
immaginare». 

L’Associazione Atena Onlus, costi-
tuita tre anni fa in collaborazione con
l’Istituto di Neurochirurgia dell’Uni-
versità Cattolica e con il Policlinico
Agostino Gemelli di Roma per favo-
rire lo sviluppo della ricerca nel cam-
po della Neurochirurgia, ha l’obietti-
vo di migliorare la cura di alcune
malattie per le quali le terapie sono
ancora limitate. Per raggiungere lo
scopo l’Associazione si è prefissa di
costituire dei laboratori, avviare nuo-
vi progetti di ricerca e favorire lo
scambio dei risultati acquisiti. ■

ricerca tramite la fondazione Atena
da lui istituita e presieduta. 

Racconta come ogni intervento im-
plichi un’enorme responsabilità e un
mondo di speranze e dolori condivisi
con i familiari. Illustra le sue consue-
tudini quasi maniacali per affrontare
la strategia giusta dell’intervento, la
maniera di prepararsi, di vestirsi, di
lavarsi, che denotano che ogni inter-
vento è scienza ma anche un’avven-
tura unica. Descrive alcuni interventi
che prendono l’attenzione e l’emoti-
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Il prof. Maira in questo libro ricorda la propria vita, la propria passione 
per la medicina intesa come soccorso all’altro. Per lui mettere la propria

scienza a servizio dell’altro è un dovere, ma anche una forma di consolazione

«STORIE DI UN NEOCHIRURGO»
GIULIO MAIRA SI RACCONTA

Il professore GIULIO MAIRA
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Cristian Biasoni è
stato nominato ammini-
stratore delegato di Chef
Express, società che coor-
dina tutte le attività di
ristorazione del Gruppo
Cremonini; è attiva nei
segmenti della ristorazio-
ne in concessione (stazio-
ni ferroviarie, aeroporti, autostrade).

L’Agenzia Giornalistica
Italia, ente che trasmette
quotidianamente notiziari
su cronaca, politica, eco-
nomia, finanza, cultura,
spettacolo e sport per i
mezzi di informazione e
per le aziende, ha nomi-
nato Alessandro Pica
amministratore delegato.

La Findus, società ope-
rante nella produzione di
un’ampia gamma di pro-
dotti surgelati di alta qua-
lità destinati alla com-
mercializzazione al detta-
glio e parte del Gruppo
Iglo, ha annunciato la
nomina ad amministrato-
re delegato di Francesco Fattori.

Bruno Sirletti è il
nuovo presidente e ammi-
nistratore delegato della
Fujitsu Italia, filiale della
multinazionale giappone-
se operante nella produ-
zione di prodotti per
l’ICT, personal computer,
monitor al plasma, lcd,
proiettori e condizionatori d’aria.

Giorgio Cantelli Forti
è il nuovo presidente
della Società Italiana di
Farmacologia; fondata
nel 1939, è stata ricono-
sciuta nel 1996 come
associazione scientifica
no profit dal ministero
dell’Università e della
Ricerca Scientifica e Tecnologica. 

Federico Motta è il nuovo presidente
dell’Associazione Italiana Editori, asso-
ciazione di categoria degli editori italiani
e stranieri operanti in Italia o che pubbli-
cano in lingua italiana libri, riviste e pro-
dotti di editoria digitale; la sua priorità è
la promozione della lettura in Italia.

Ludovico Fois è stato
nominato consigliere per
le  re lazioni  es terne
dell’Automobile Club
d’Italia, ente che tutela gli
interessi dell’automobili-
smo nazionale e ne pro-
muove lo sviluppo attra-
verso la diffusione di una
nuova cultura della mobilità.

Philippe Baroukh è il
nuovo presidente esecuti-
vo di Auchan Italia, filiale
della catena francese di
supermercati e ipermerca-
ti considerata una delle
principali aziende operan-
ti nel settore della grande
distribuzione in ambito
internazionale.

Giuseppe Sala entra
nel consiglio di ammini-
strazione della Cassa
Depositi e Prestiti, società
per azioni finanziaria par-
tecipata per l’80% dal
ministero dell’Economia,
per il 18,4% da fondazio-
ni bancarie e il restante
1,5% in azioni proprie.

Giuseppe Coccon è il
nuovo direttore della
comunicazione, relazioni
esterne e rapporti istitu-
zionali della Esselunga,
società italiana della gran-
de distribuzione organiz-
zata operante nell’Italia
settentrionale e centrale
con supermercati e superstore.

Luigi Mazzei è il
nuovo responsabile per
l’Italia della Edwards
Lifesciences, azienda ope-
rante nel campo delle val-
vole cardiache, del moni-
toraggio emodinamico,
nella chirurgia cardiaca,
nelle terapie vascolari e
nei dispositivi per l’indagine clinica.

Luca Talluri è stato nominato presi-
dente dell’Audis, ente nazionale che ha
lo scopo di promuovere e tutelare econo-
micamente e socialmente le aree dismes-
se industriali e immobiliari nonché il
loro recupero secondo i criteri della
migliore qualità urbanistica. 

Pierluigi Antonelli è il
nuovo responsabile per
l’Europa occidentale della
Sandoz, società operante
nello sviluppo, nella pro-
duzione e nella commer-
cializzazione di farmaci
equivalenti e biosimilari
per tutte le principali aree
terapeutiche.

Franco Coppini è il
nuovo presidente di Space
Hotels, partner italiano
del Gruppo alberghiero
Supranational Hotels, pre-
sente in Italia con più di
70 alberghi da 3 a 5 stelle
in 40 località; Coppini si
occuperà di individuare
strutture di elevato standard qualitativo.

Arturo Betunio è il
nuovo direttore finanzia-
rio della banca Monte dei
Paschi di Siena; nata nel
1472 è la banca più antica
in attività ritenuta anche la
più longeva nel mondo.
Costituisce il terzo gruppo
bancario italiano per
numero di filiali. 

Pietro Scott Jovane è il
nuovo direttore generale e
amministratore delegato
di Banzai, operatore italia-
no nell’e-commerce e uno
dei più importanti editori
digitali con website spe-
cializzati su target specifi-
ci; fondato nel 2007, nel
2013 ha fatturato 153 milioni di euro. 

L’istituto bancario ita-
liano Intesa Sanpaolo
lascerà nel 2016 il model-
lo dualistico di governan-
ce per tornare a quello
monistico; per garantire la
transizione al nuovo
modello di gestione ha
nominato Giovanni Bazoli
presidente emerito.

Bernard Giampaolo ha assunto la
direzione generale di Mirabilandia, il
parco divertimenti più grande d’Italia
per estensione; si trova a Ravenna e occu-
pa complessivamente una superficie di
850 mila metri quadrati. È un parco sia di
tipo tematico che acquatico. 



ra gli obiettivi espressi dal presi-
dente nazionale della Federazio-
ne italiana degli agenti immobi-
liari professionali Paolo Righi nel

corso dell’Assemblea di metà mandato a
Firenze, c’è la facilitazione delle permute
e la defiscalizzazione dei «vecchi» appar-
tamenti in carico ai costruttori, visto che
la maggior parte dell’edilizia residenziale
è obsoleta. Per Righi, «la ripresa per il
mercato non ci sarà fino a quando la pres-
sione fiscale sulla casa sarà così alta da
non permettere agli investitori un ritorno
sull’investimento e a coloro i quali vo-
gliono comprare per affittare, ad esem-
pio, di avere un ritorno sull’investimento.
Consideriamo l’intervento del presidente
del Consiglio Matteo Renzi sulla prima
casa come il primo passo verso il ritorno
a prima del 2011, ma comunque un buon
primo passo. La ripresa–ha aggiunto–ci
sarà solo quando la pressione sulla prima
casa si sarà abbassata». 

Nei primi sei mesi dell’anno il mercato
ha avuto dei segnali di ripresa, anche se
piccoli, che vengono prevalentemente
dalla ritrovata voglia delle banche di ero-
gare mutui. Righi ha spiegato che i mutui
sono aumentati. Ossia: «Le banche hanno
aperto i cordoni della borsa e liberato un
po’ il mercato. L’annuncio del Governo
di togliere la tassa sulla prima casa, ha
avuto un effetto benefico su chi desidera
comprare casa, tanto che nelle nostre
agenzie abbiamo visto un aumento delle
domande, calcolato dal nostro Centro
studi in circa il 7 per cento». 

Tanti gli obiettivi della Fiaip per il
prossimo semestre. Li elenca Righi: «Ci
sono molti buoni affari e, con le banche
che erogano mutui, avremo sicuramente
un aumento delle compravendite rispetto
all’anno scorso. Nei prossimi sei mesi la
Fiaip lavorerà sulla legge di stabilità; ab-
biamo presentato a tutte le forze politiche
varie proposte. Una riguarda la facilita-
zione delle permute, consentendo al co-
struttore che vende l’appartamento nuo-
vo potere di defiscalizzare l’acquisto del
vecchio appartamento preso in permuta,
perché a oggi questo è un mercato che
non esiste». 

Cioè: il costruttore prende l’apparta-
mento in permuta, non spende nulla di

essa, anche in virtù delle informazio-
ni di cui dispone».

Gli agenti Fiaip hanno ribadito, nel
corso dell’Audizione sul DDl Concorren-
za al Senato, come tale obiettivo vada
perseguito salvaguardando le tutele per il
consumatore, che non deve essere privato
delle garanzie di professionalità, qualità
del servizio e trasparenza nel mercato im-
mobiliare e creditizio in nome di una «li-
beralizzazione superficiale», surrettizia-
mente giustificata dai possibili risparmi
di spesa che potrebbero derivargli. Il legi-
slatore non può sottovalutare i condizio-
namenti che l’ingresso delle banche nel
settore dell’intermediazione immobiliare,
in qualità di proprietarie al 100 per cento
di agenzie immobiliari (come nei casi di
UniCredit spa e Intesa Sanpaolo rispetti-
vamente con UniCredit Subito Casa ed
Intesa Sanpaolo Casa) comportano nelle
scelte dei consumatori. 

Non si comprende come si possa pre-
vedere nello stesso testo del disegno di
legge Concorrenza la necessità di favori-
re la mobilità della clientela bancaria at-
traverso la garanzia di un’effettiva tra-
sparenza e completezza informativa, sen-
za però tenere conto delle medesime ga-
ranzie rispetto al recente ingresso di alcu-
ne banche nel settore dell’intermediazio-
ne immobiliare. Oltretutto, il possesso di
informazioni di natura patrimoniale e
reddituale dei correntisti può compro-
mettere la possibilità, per questi ultimi,
di compiere scelte autonome, con par-
ticolare riferimento alla vendita dei
propri immobili sollecitata, con tutta
probabilità, dal debito contratto con la
banca stessa o dalla subordinazione ad
essa per ottenere mutui o altro. 

La Fiaip ritiene che l’approvazione del
disegno di legge Concorrenza fornisca
l’occasione per disciplinare questo nuo-
vo settore di attività da parte delle ban-
che, settore che, essendo indubbiamente
caratterizzato dall’interdipendenza tra gli
ambiti creditizi e immobiliare, necessita
di una disciplina dei conflitti di interesse
che potrebbero insorgere. «Abbiamo già
presentato due esposti - tuttora pendenti-,
rispettivamente, dinanzi al Garante della
Concorrenza e ed alla Banca d’Italia», ha
concluso il presidente Righi. �

tasse per l’acquisto, non paga le tasse di
proprietà nel momento in cui detiene
l’appartamento, di contro si impegna a ri-
strutturare quell’appartamento usato nel-
la classe energetica più alta ottenibile e a
rimetterlo nel mercato. L’emendamento,
se sostenuto dalle forze politiche e accet-
tato dal Governo, permetterà di dare una
spinta anche all’efficienza energetica del
patrimonio immobiliare italiano. 

«Speriamo anche che vi sia una rifor-
ma delle leggi che regolano le locazio-
ni–aggiunge–. Molti ancora non com-
prendono che la legge sulla locazione va
divisa in due: una parte alla gente che ha
bisogno; l’altra parte al mercato libero.
Negli anni la politica ha mischiato questi
due campi, obbligando i proprietari di ca-
sa ad occuparsi del disagio sociale. È ne-
cessario che si riformi la legge delle loca-
zioni, liberalizzando le durate e conce-
dendo ad esempio sconti ai proprietari
che stipulino contratti di più lunga durata
permettendo agli inquilini di detrarre
l’importo dell’affitto dalla loro dichiara-
zioni dei redditi». 

E l’agente immobiliare? «Stiamo lavo-
rando per modificare la legge n. 39 del
1989, togliendo i vincoli e permettendo
agli agenti, all’interno delle loro agenzie,
di proporre anche altri servizi che oggi
sono loro negati, quali la possibilità di se-
gnalare mutui o di distribuire assicurazio-
ni per la casa. L’agente deve diventare il
consulente globale per la casa per tutta la
comunità italiana». 

Strettamente collegato al tema, l’en-
trata in campo delle banche: «È neces-
sario anche procedere ad un’attenta ri-
flessione sulla partecipazione delle ban-
che nelle società di intermediazione im-
mobiliare, per vietare agli istituti di cre-
dito qualsiasi quota di partecipazione
nelle attività delle società aventi ad og-
getto l’attività di intermediazione im-
mobiliare. Nel rapporto con queste
nuove realtà, il cliente difficilmente
potrà sentirsi realmente libero di sce-
gliere casa e mutuo in modo autono-
mo ed incondizionato anche dinanzi a
un’asserita correttezza di comporta-
mento da parte della banca, poiché
quello stesso cliente è consapevole
della propria debolezza rispetto ad
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PAOLO RIGHI (FIAIP): «CONFLITTO DI INTERESSI DI
ALCUNE BANCHE, IL CONSUMATORE NON È LIBERO» 

Concorrenza: al Senato gli agenti immobiliari Fiaip
pronti a riaprire il match con alcuni istituti di credito

L’IMMOBILIARE RIPARTIRÀ SE SI
RIDURRÀ LA PRESSIONE FISCALE

di James Flynn

TT



«CONSUMATORI DI AUTO»:
VANNO TUTELATI MOLTISSIMO

uso di un’automobile è irri-
nunciabile per la maggior
parte dei cittadini italiani a
causa del modello sociale co-
struito dal dopoguerra ad og-
gi, sebbene sarebbe il caso di

usarla di meno (per ragioni ambientali e
di congestionamento delle città). La dif-
fusione di mezzi alternativi (come la bi-
cicletta) o di forme di condivisione (co-
me il car sharing) sono ancora troppo li-
mitati. Così attualmente in Italia circola-
no oltre 37 milioni di auto, a testimonian-
za che è sempre più una dotazione indi-
viduale, perché questo tipo di mobilità è
la base del modello sociale che si è svi-
luppato nel corso degli anni.

Il rapporto tra la complessa filiera del-
l’auto e il consumatore è storicamente
sbilanciato a sfavore di quest’ultimo: se
con il Codice del consumo si è sancita
una tutela rilevante per la fase di acqui-
sto di veicoli sia nuovi che usati, nella fa-
se di manutenzione/riparazione la pro-
tezione del consumatore è migliorata so-
lo marginalmente sul piano teorico, re-
stando tuttavia sostanzialmente inade-
guata nella pratica. Il concetto di «total
ownership cost» (costo totale del posses-
so del bene) resta un’astrazione accade-
mica, in un contesto in cui la comunica-
zione è prevalentemente emotiva, con un
contenuto informativo trascurabile. È
sufficiente dare uno sguardo ai numerosi
spot che invitano a comprare l’ultimo
modello. Questo scenario si traduce in
seria difficoltà nella relazione dealer-
consumatore in ogni fase del rapporto. 

A cominciare dal momento dell’acqui-
sto del nuovo dal concessionario ufficia-
le: giungla di sconti, girotondo di km ze-
ro, configuratori complessi da interpre-
tare per l’intreccio tra decine di allesti-
menti e optional. Problemi che si molti-
plicano nel «salone multimarche» con
veicoli fantasma pagati per intero ma
mai consegnati, veicoli non immatricola-
bili per problemi di omologazione, li-
bretti di uso e manutenzione in lingua
straniera. Senza parlare della mancanza
di ogni informazione sullo stato di pro-
duzione del modello o sulla imminente
cessazione di produzione. 

La situazione si complica se si decide
di comprare un’auto usata: sono fre-
quenti i casi di mancanza di documenta-
zione sulla manutenzione periodica; di
alterazione della lettura del contachilo-
metri; di richieste di pagamento supple-
mentare per la garanzia. E fin qui si è

detto dell’acquisto ma, a giudicare dai
reclami che raccogliamo allo «sportello-
Auto» dell’Unione Nazionale dei Consu-
matori, non mancano controversie dopo
la vendita, nel periodo di garanzia, con il
rifiuto di riconoscere il difetto di confor-
mità attribuendo ogni problema a «nor-
male usura», negligenza del conducente,
mancata manutenzione, guasto causato
da parti non coperte, modifiche al veico-
lo ecc.

Dopo il periodo di garanzia, l’acqui-
rente non ha più nessuna certezza di ot-
tenere i ricambi a condizioni economiche
ragionevoli. A ciò si aggiunga il difficile
rapporto con l’officina, che rende impos-
sibile valutare le alternative (ricambi
nuovi, usati, rigenerati, ecc.), così come
comprendere se le ore di lavoro caricate
sono giustificate. Un quadro allarmante
(non a caso i reclami sulle auto sono sta-
bilmente al quarto posto nella classifica
delle segnalazioni di consumo gestite
dalla nostra Associazione). Il Codice del
consumo (decreto legislativo n. 206 del
2005) ha stabilito regole precise di com-
portamento dei professionisti, vietando
le pratiche commerciali scorrette e affi-
dando la giurisdizione all’Autorità ga-
rante per la concorrenza e il mercato, che
ha adottato centinaia di provvedimenti
di effetto sul singolo professionista, ma
che poco hanno ottenuto sul piano del-
l’evoluzione del costume.

In Italia manca la seria possibilità di ri-
volgersi al giudice a causa di processi
troppo lunghi e costosi. È alla luce di
questi scenari che l’Unc ha pubblicato la
norma Unc Doc 01 che apre la strada alla
puntuale applicazione del Codice del
consumo al mercato dell’auto usata da
parte dei professionisti più attenti al con-
sumatore: la corretta applicazione della
norma rende superate le pratiche com-
merciali tradizionali, controproducenti
sul piano commerciale e rischiose a cau-
sa della maggiore forza del consumatore,
che può oggi contare su supporti qualifi-
cati per far valere le proprie ragioni.

I buoni risultati che la norma sta otte-
nendo confermano la necessità di una
nuova attenzione per i «consumatori di
auto», bene complesso per definizione,
che risolva i nodi ormai ampiamente
sperimentati e fermi la deriva del con-
tenzioso che l’incertezza attuale compor-
ta. Il mercato riprenderà quota stabil-
mente solo quando case, centri di assi-
stenza e officine capiranno che occorre
dare nuova fiducia ai consumatori. ■
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Apre a Roma, con 
l’intento di espandersi
in Italia e altrove,
un ristorante che 
si propone di essere 
l’ambasciata del 
buon gusto francese,
diretto da Jill Mahé

euro, com’è il caso di una baguette,
prodotto originale, fino ad arrivare
all’artigianato artistico da 20-30 mila
euro. Il mio giornale mi ha permesso
in 5 anni di conoscere molte persone,
dalle quali ho appreso l’esigenza co-
mune di potersi affidare per esporta-
re il proprio saper fare. Ecco come è
nato questo progetto; ho proposto di
coordinarlo in nome di questi artisti
per creare un’ambasciata dei marchi.
Ciò ha interessato nella gastronomia
i settori della panetteria, della pastic-
ceria, della macelleria, dell’enologia.
Ho trovato altri 5 soci ed ho riunito
in un unico punto tutto il miglior ci-
bo francese. 

D. Può descrivere la vostra strate-
gia di espansione?

R. Ha due punti fondamentali:
aprire dentro lo spazio Schengen cin-
que locali in cinque anni in città con
comunità e scuole francesi. Oltre a
Roma, in futuro pensiamo a Milano e
a Torino per quanto riguarda l’Italia;
all’estero abbiamo scelto Lisbona e
Bruxelles, e stiamo valutando un
quinto punto vendita. Perché non
aprirlo a Londra o a Francoforte? Per
prima cosa perché l’investimento è il
nostro e pertanto, senza un fondo
d’investimento, abbiamo deciso di
controllare uno sviluppo di corto ter-
mine. Quando avremo più destrezza
e genereremo un buon fatturato, sa-
remo più forti e potremo affidarci a

un fondo d’investimento che ci
permetterà di avere basi solide e di
uscire dallo spazio Schengen per
uno sviluppo extraeuropeo. È una
strategia dedicata a città non molto
costose, che ci consentono di speri-
mentare questa formula di busi-
ness. 

D. Cosa la Francia può imparare
dall’eccellenza gastronomica italia-
na e viceversa?

R. Secondo me è un rapporto re-
ciproco. L’eccellenza italiana e
francese sono professionalmente
alla pari, già siamo cugini, insieme
possiamo affrontare il mondo inte-
ro e proporre una gastronomia lati-
na di eccellenza e conquistare spa-
zi molto ampi nel lungo termine.
Con riferimento al breve termine,
invece, posso dire che il cliente ita-
liano vuole sapere esattamente l’o-
rigine dei prodotti, conoscere gli
ingredienti, diversamente da
quanto richiesto in Francia: già
questa è una particolarità che ha
permesso a noi francesi di cambia-
re tutto il modo di presentare il
piatto a Roma. Lo stesso avviene
con il vino del quale presentiamo
l’origine regionale: in Francia que-
sto non si fa mai. Anche per quan-
to riguarda i formaggi in Italia c’è
una precisa voglia di conoscere, in
Francia tutto questo è stato dimen-
ticato. È inoltre vero che abbiamo i

L o scorso ottobre a Roma nel
quartiere Prati in via Vittoria
Colonna, tra il cuore storico

della città eterna e quello forse meno
romantico ma ugualmente bisogno-
so di ristorazione costituito da uffici
e studi legali, è avvenuta l’inaugura-
zione del locale «Le carré français»,
diretto da Jill Mahé, direttore genera-
le del gruppo Cfr International,
gruppo che ha investito un milione e
mezzo di euro nel progetto di un lo-
cale di qualità che offre cucina e ga-
stronomia esclusivamente francesi e
vende prodotti da noi non facilmente
reperibili perché d’importazione.

Dietro a «Le carré français» c’è l’as-
sociazione tra cinque famosi artigia-
ni francesi e alcuni altri soci, per un
totale di dodici partner fondatori, af-
finché i vari e rinomati settori gastro-
nomici d’oltralpe siano rappresentati
al meglio. Gli artigiani sono i panet-
tieri Michel Galloyer, fondatore de
«Le grenier à pain», con 29 boulange-
rie in tutta la Francia, e Jean-Noël Ju-
lien, spesso vincitore di concorsi
quali la migliore baguette di Parigi;
l’allevatore e macellaio Alexandre
Polmard; l’esperto di vini e champa-
gne Axel Rondouin, eletto nel 2013
cantiniere dell’anno dalla «Revue du
vin de France» e il mugnaio del mu-
lino ad acqua nell’Eure «Moulin Le-
comte» Alexandre Viron, produttore
della farina senza additivi Rétrodor.
La selezione dei formaggi dalla fro-
magerie Beillevaire è a cura di Mi-
chel Fouchereau, migliore «ouvrier»
di Francia, la salsamenteria è affidata
ad Anne-Marie Guillard, cofondatri-
ce insieme a Galloyer del biscottificio
artigianale «Hangar de Ploërmel». È
Jill Mahé a illustrare il progetto.

Domanda. Tutto nasce dalla sua
unione con artigiani francesi di di-
versi settori gastronomici. Cosa vi ha
spinti?

Risposta. A Parigi ero editore del
giornale «La cigale» che promuove-
va l’artigianato e il saper fare, e co-
municava ai parigini la presenza dei
più grandi artisti e dei loro prodotti
unici. Questi costano anche un solo

A ROMA E IN ITALIA LA CUCINA
FRANCESE È ANCHE D’ARTISTA

L E C A R R É F R A N Ç A I S
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migliori chef e il miglior cibo del
mondo, nominato patrimonio del-
l’umanità dall’Unesco, ma a cosa
serve ricevere tutti questi elogi se c’è
chi muore di fame e gli chef possono
cucinare solo per una clientela facol-
tosa? Quanto possiamo fare è avere
una sinergia comune franco-italiana
per portare nel mondo una doppia
eccellenza e esportarla in Cina, in
Giappone, negli Stati Uniti: abbiamo
tutte le capacità per farlo. 

D. La vostra cucina è unicamente
francese: non costa di più questo?

R. Non intendiamo fare pasta al-
l’uovo perché non abbiamo questa
specialità; tutto viene dalla Francia.
Riguardo al fatto che costi di più, ciò
è vero per qualche prodotto ma non
per il pane, che da sempre è il cibo
del popolo. A Roma ci sono solo 50
forni artigianali, a Parigi ce ne sono
1.250 e se contiamo anche quelli in
periferia il numero arriva a 4.500. Per
prima cosa portano buon pane. Con
il mio giornale a Parigi ho condotto
una battaglia per imporre il pane ar-
tigianale delle cantine, ossia le botte-
ghe parigine, ma nessuna scuola
compra il pane dall’artigiano, voglio-
no il pane industriale: preferiscono il
pane congelato perché costa qualche
centesimo in meno. 

D. Vi siete in parte ispirati a Eataly
o ne temete la forte presenza in Ita-
lia? In cosa vi differenziate da esso?

R. Mi sono ispirato a tantissime
cose italiane e stare a Roma è un fat-
to positivo: questa città mi influenza
sul piano culturale e sul piano della
civiltà comune, a Roma mi sento a
casa. Ho ammirazione per Oscar Fa-
rinetti e per il suo Eataly romano, e
certamente in minima parte mi ispi-
ro anche a lui e a quello che ha fatto,
ma più generalmente prendo ispira-
zione dal genere umano che anticipa
le problematiche sul lungo termine.
Vedo che Eataly è fatto per gli italia-
ni, in quanto sono i romani che ap-
portano il 90 per cento del suo fattu-
rato andando alla ricerca del buon
cibo di qualità, anche facendo parec-
chi chilometri per averlo. Noi invece
abbiamo due chiavi di marketing:
c’è la popolazione romana che deve
essere considerata la clientela priori-
taria, ma c’è anche la comunità fran-
cese.

D. Come assicurarsi che i vostri
punti vendita saranno rappresenta-
tivi della cultura enogastronomica
francese e non solo dei punti vendi-
ta destinati ai francesi residenti a
Roma e in Italia?

R. Conservando le ricette vincenti;
il nostro però è ancora un format da
sviluppare in una collaborazione bi-
nazionale fatta da francesi e italiani,
che porti supporto ed esperienza co-
mune. Anche se non piaceremo a tut-

Jill Mahé, direttore generale del gruppo Cfr International

ti manterremo la nostra identità ga-
stronomica e culinaria. 

D. Come viene recepita all’estero
la gastronomia francese? 

R. L’Italia è un Paese non francofo-
no, ma vi sono comunità francofone,
questo è il punto di partenza. In Cina
non ci sono comunità francofone, ma
in Europa sì, e il cibo fa parte di que-
sta «francofonia» sparsa per tutta
l’Europa. 

D. Come si può definire questo lo-
cale?

R. L’ambasciata del buon gusto
francese, io lo chiamo così, e quando
faccio vedere il locale ai clienti lo mo-
stro come un villaggio francese in un
centro urbano. 

D. Vendete prodotti francesi fatti
qui da chef francesi?

R. Esatto, e a pranzo e cena abbia-
mo menù in francese e in italiano che
cambiano ogni mese. Non c’è menù
in inglese, mentre il menù in italiano
è stato fatto per dimostrare il rispetto
che abbiamo per il Paese che ci ospi-
ta. 

D. Com’è organizzato il locale?
R. Sono 600 metri quadrati e nel

tempo si svilupperà fino a 750 metri
quadrati; 250 sono per il laboratorio
del piano interrato e 350 sono dedi-
cati alla vendita e alla cucina. Dal ve-

nerdì al sabato è tutto su prenotazio-
ne, perché in questi due giorni siamo
totalmente al completo, mantenendo
sempre un prezzo accessibile a tutti.
Negli altri giorni della settimana l’in-
gresso è libero. L’ora per il pranzo è
dalle 13.45 alle 15, anche per agevo-
lare la fascia lavorativa che va in
pausa dal lavoro; di sera dalle 21.15
fino a mezzanotte. La domenica sia-
mo aperti in un brunch alla francese,
offriamo 5 menù diversi con un ser-
vizio di animazione per i bimbi per-
ché la domenica diventi un momento
anche per le famiglie. Solo il lunedì e
il martedì sera si può prenotare tutto
il locale.

D. Con quale criterio cambiate il
menù ogni mese?

R. Dipende dalla stagione: offria-
mo solo prodotti stagionali. Tutto il
cibo che offriamo è francese ma i
contorni, per essere freschi, sono ita-
liani. Il menù attuale è basato sulla
caccia, con carni tipiche francesi. 

D. Quanto tempo rimarrà a Roma?
R. A settembre prossimo aprirò un

locale in un’altra città italiana, a Tori-
no o a Milano. Sto infatti formando
una direttrice francese che parli ita-
liano e che poi sarà affiancata da un
direttore di clientela italiano che ha
lavorato 10 anni in Francia. ■
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DAL MONDO DEI MOTORI

L E X U S

NISSAN, 9 VEICOLI ALLA SARDEGNA

La Nissan ha ideato insieme alla
Regione Sardegna una nuova fase di
riduzione dei consumi e delle emis-
sioni tramite la mobilità elettrica con
la consegna di 9 veicoli elettrici; 6
Nissan Leaf per il trasporto persone
e 3 veicoli commerciali elettrici Nis-
san e-NV200 per il trasporto merci.
Si tratta della più grande flotta di vei-
coli 100 per cento elettrici Nissan di
proprietà pubblica in Italia. «Mi pre-
me ringraziare la Regione Sardegna
e il Comune di Cagliari per aver scel-
to Nissan, da anni leader nello svilup-
po della mobilità elettrica, nella sfida
al cambiamento climatico e al conte-
nimento delle emissioni in un territo-
rio tra i più belli e ospitali d'Europa»,
ha dichiarato Bruno Mattucci, ammi-
nistratore delegato di Nissan Italia. 

La nuova Range Rover Evoque Convertible

A coniugare la versatilità di un Suv al fascino di una cabriolet nessun co-
struttore automobilistico aveva mai pensato. Dopo anni di promesse e
prototipi finalmente la Land Rover ha presentato, al Salone di Los An-

geles dello scorso novembre, la nuova Range Rover Evoque Convertible, la
versione cabriolet della Suv compatta del marchio inglese. La Evoque conser-
va le proporzioni delle versioni coupé, ma al posto del tetto e dei montanti è
presente una capote in tessuto che si apre in 18 secondi e si richiude in 21 e che
può essere azionata fino alla velocità di 48 chilometri orari. La protezione an-
tiribaltamento è rappresentata da due barre estraibili in alluminio nascoste
nelle pannellature posteriori, che in caso d’incidente si sollevano in 90 millise-
condi. La Evoque verrà proposta con i motori a 4 cilindri della famiglia Jaguar
Land Rover, sia a benzina che diesel; tra questi sono stati confermati il benzi-
na da 240 cavalli e il turbodiesel della famiglia Ingenium.

La Lexus RX 2016

IL modello più venduto del marchio Lexus in 26 anni di storia si rinno-
va con la quarta generazione. Il Suv nipponico infatti si caratterizza
per le linee raffinate e scolpite, il frontale con l’ampia griglia del mu-

so ancora più marcata e i fari a led più sottili. Salendo a bordo troviamo il si-
stema di infotainment centrale da 12,3 pollici. Tra le altre novità nell’abitacolo
ci sono i sedili posteriori riscaldati, il tetto panoramico apribile elettricamente
e, infine, chi siede dietro può intrattenersi grazie ai due schermi da 11,6 polli-
ci integrati nel retro dei poggiatesta dei sedili anteriori. Per quanto riguarda le
motorizzazioni, la Lexus RX debutterà in due varianti: RX 350 ed RX 450h, ol-
tre all’allestimento sportivo RX F Sport. Sotto il cofano della RX 350 c’è il mo-
tore V6 benzina da 3.5 litri che sviluppa 300 cavalli, abbinato al cambio auto-
matico a 8 marce. A spingere invece la Lexus RX 450h è un sistema ibrido for-
mato dal V6 3.5 litri e da un motore elettrico che eroga 300 cavalli. 

A CURA DI ALFIO PAOLANGELI

FORD E MICROSOFT PER LA VITA

La Ford Italia ha partecipato all’ap-
puntamento con la Games Week
esponendo nello stand della Micro-
soft la Focus RS e ribadendo il mes-
saggio sulla responsabilità alla guida
attraverso la campagna «Don’t emoji
and drive», tassello della più ampia
operazione #FordSafe dedicata alla
consapevolezza dei rischi alla guida. 
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P prima ibrida plug-in con motore diesel della casa automobilistica tede-
sca, l’Audi Q7 e-tron rappresenta il massimo della tecnologia e concilia
il meglio di due mondi: i vantaggi di un motore a combustione e quelli

di un motore elettrico. La trazione ibrida plug-in dell’Audi Q7 e-tron propone
un motore 3.0 TDI di nuova generazione a 8 rapporti che, insieme al motore
elettrico, eroga una potenza di 373 cavalli. L’accelerazione da 0 a 100 chilome-
tri orari è pari a 6 secondi mentre la velocità massima si ferma a 225 chilome-
tri orari. Grazie al serbatoio da 75 litri, promette un’autonomia di 1.400 chilo-
metri. Il vantaggio dell’ibrido plug-in è evidente soprattutto in frenata perché
trasforma l’energia cinetica in energia elettrica, che può nuovamente essere
usata in fase di accelerazione; infatti è possibile guidare per 56 chilometri solo
con motore elettrico e, infine, il processo di ricarica avviene in meno di 2 ore e
mezzo. In vendita da fine 2015, avrà un prezzo di 83.700 euro.

La nuova Audi Q7 e-tron

C onsumi ed emissioni diminuiti ma prestazioni incrementate; è questo il
biglietto da visita della nuova gamma Porter 2016 della Piaggio Veicoli
Commerciali, la divisione del Gruppo Piaggio specializzata nei veicoli a

tre e quattro ruote. Sia il Porter che il Porter Maxxi montano il nuovo motore
MultiTech a benzina Euro 6 quattro cilindri bialbero da 1.299 c.c. a 16 valvole,
disponibile in tre differenti soluzioni: benzina, bi-fuel eco-power (benzina più
gpl) e bi-fuel greenpower (benzina più metano); inoltre c’è la variante Electric
Power spinta da un motore 100 per cento elettrico. I nuovi Porter hanno alle-
stimenti più ricchi che includono rivestimenti in tessuto per sedili e pannelli
laterali delle portiere, maniglie di apertura più ergonomiche, servosterzo elet-
trico, nuova grafica di strumentazione e la predisposizione per il navigatore
satellitare. Sul versante della sicurezza l’Abs e il controllo elettronico della sta-
bilità diventano di serie. I prezzi vanno da 12.688 a 24.289 euro.

PIRELLI, CAMBIO GOMME A DOMICILIO

A U D I

In occasione dell’edizione 2015 del
Salone Internazionale dell’auto di Du-
bai, la Garage Italia Customs ha pre-
sentato «La Furiosa» dell’Alfa Ro-
meo. La collaborazione con Alcanta-
ra®, marchio emblema del made in
Italy nel settore dei rivestimenti, ha
permesso agli specialisti della Gara-
ge di usare un materiale unico per le
sue caratteristiche estetiche, confe-
rendo all’abitacolo della Furiosa un’at-
mosfera esclusiva. Gli interni sono
stati rivestiti interamente in Alcanta-
ra® rossa su tutte le superfici di
plancia, tunnel e pannelli di porta. I se-
dili sono invece caratterizzati dalla se-
duta centrale nel rinomato materiale
italiano in versione nero e rosso. Ri-
troviamo l’abbinamento cromatico bi-
colore anche sul volante, rivestito
con cuciture a contrasto. Molto parti-
colare anche la lavorazione dei mon-
tanti, sui quali è stata applicata una
speciale Alcantara sfumata, ottenuta
attraverso una stampa digitale. 

ALCANTARA® E ALFA ROMEO INSIEME

Il Porter Maxxi della Piaggio E se fosse il gommista a venire a ca-
sa nostra per sostituire i pneumatici
della nostra auto o a prendersi la no-
stra vettura per restituircela «gomma-
ta» nuova di zecca? È quanto sta stu-
diando la Pirelli che, attraverso il suo
network di Milano e di Francoforte, si
appresta a lanciare questo nuovo tipo
di servizio. L'iniziativa, in concomitanza
del consueto cambio stagionale inver-
nale, consentirà agli automobilisti di
prenotare l’acquisto e il cambio gom-
me attraverso una piattaforma online
o un servizio di call center. 



ualcuno deve pur dire ai giorna-
listi televisivi, che non sono
neppure stampa, che usurpano
questa qualifica perché per il 90

per cento sono politici camuffati più o
meno legittimamente, correttamente e
moralmente. Diciamo chiaramente quel-
lo che pensiamo; cioè che occorre scri-
vere o pronunciare il meno possibile,
nel nostro lavoro, la parola «guerra».
Perché il diavolo, a forza di invocarlo
ed evocarlo, alla fine appare. I veri e
anziani giornalisti italiani non vogliono
assolutamente la guerra, per nessun
motivo: neppure per il petrolio della
Libia che «naturaliter» comunque ap-
parterrebbe anche all’Italia: lasciarci
coinvolgere in qualche modo in azioni
belliche significherebbe innanzitutto
distruggere la nostra categoria e, prima
ancora, la nostra libertà di stampa. De-
cidano loro, i Paesi possessori di petro-
lio, con chi condividerlo, che farne, co-
me spartirlo, e in cambio di che. Stia-
mone fuori altrimenti addio libertà di
pensiero, addio giornalismo, addio cro-
naca. Noi non intendiamo spartire an-
che le guerre per il petrolio, per ottene-
re l’energia che occorrerà per comba-
terle, per riprendere lo sviluppo dell’u-
manità intera: sviluppo economico, ma-
teriale, culturale, civile.

Immaginiamo quello che succede-
rebbe alla stampa italiana ma anche eu-
ropea e internazionale. Abbiamo avuto
un’anticipazione, per quanto riguarda
l’Italia, in una nota diffusa via rete con-
tenente citazioni e riassunti di giudizi
espressi e diffusi, ovviamente via web,
sulle stragi compiute a più riprese da
esponenti di Paesi «presunti» avversari.
Quella guerra «digitale» si è subito pro-
pagata via rete con la diffusione in
un’accozzaglia di Paesi, schieramenti,
legionari, volontari, combattenti, gior-
nalisti, conduttori televisivi, opinioni-
sti. Le armi usate? Le stesse munizioni,
gli stessi mezzi usati da chi aveva do-
vuto o era stato tenuto ad assumere e
manifestare una posizione su fatti gra-
vissimi riguardanti l’umanità intera, ma
senza averne attendibili affidamenti e
incarichi.

Per capirlo basta leggerne qualche
brano. Ad esempio. «Attentati Parigi,
Canale5 mette l’informazione in mano
a Barbara D’Urso. Paolo Romani: ‘Ina-
deguata e insopportabile’. E Twitter si
scatena.

Quando succedono fatti gravissimi
come quelli di Parigi i mezzi di comu-
nicazione sono i primi ad essere inve-
stiti da una responsabilità ancora mag-
giore rispetto al solito. Ogni parola pe-
sa tonnellate e l’interesse alle questioni
in ballo deve essere ancora più misura-
to. Se poi parliamo della televisione,
medium con il più alto tasso di invasi-

vità, la faccenda diventa ancora più
complicata. E mentre da Parigi arriva-
vano notizie terribili, ricostruzioni fati-
cose, testimonianze strazianti e imma-
gini scioccanti, sui social network tene-
va banco un dibattito accesissimo sulla
scelta di Canale5 di affidare la copertu-
ra dei fatti, nelle giornate di sabato 14 e
domenica 15 novembre, a Barbara D’Ur-
so. Sabato pomeriggio l’ammiraglia
Mediaset ha trasmesso uno speciale
Pomeriggio 5 (in un giorno della setti-
mana in cui abitualmente non va in on-
da), con la D’Urso in evidente diffi-
coltà nel raccontare vicende terribili
avvenute solo poche ore prima. 

Mentre su tutti gli altri canali la co-
pertura era affidata alle testate giornali-
stiche o comunque a giornalisti attrez-
zati professionalmente, su Canale5 ve-
niva proposto un format di infotain-
ment provocando le ire di spettatori e
commentatori sui social (Twitter su tut-
ti). Il Tg5 è stato relegato in un angoli-
no, con brevissime finestre informative
della durata inferiore ai cinque minuti,
a interrompere di tanto in tanto la di-
scussione intavolata dalla D’Urso. 

Collegamenti che non funzionavano,
frasi e faccette di circostanza, Vittorio
Sgarbi che dava della «capra» a una ra-
gazza musulmana che, in studio, cerca-
va di spiegare come la vera religione
islamica non avesse nulla a che fare
con la barbarie terrorista. 

Una mossa azzardata e sbagliata,
dunque, quella di Canale5. E si sperava
che, dopo la riprova dell’inadeguatezza
di Barbara D’Urso nell’affrontare temi

così delicati, il giorno dopo, cioè dome-
nica 15 novembre, si sarebbe corso ai
ripari con una copertura giornalistica
degna dei momenti gravi e tesi che stia-
mo vivendo. Speranze mal riposte, vi-
sto che dopo il Tg5 delle 13, la linea è
andata a una puntata speciale di Dome-
nica Live, con Barbara D’Urso ancora
una volta nel ruolo scomodo di mode-
ratrice di un dibattito serissimo. In stu-
dio c’era anche Claudio Brachino, di-
rettore di Videonews (la testata giorna-
listica che fa da cappello ai programmi
della D’Urso), e lo stesso Brachino a
un certo punto della discussione si è
fatto scappare quanto segue: «Sono in
studio proprio per cercare di dare un
senso al dibattito». 

Un tutoraggio inutile, però, visto che
il risultato è stato persino peggiore di
quello del giorno prima. E se poi tra gli
ospiti ci sono Matteo Salvini, Magdi
Allam e Vittorio Sgarbi (rieccolo), il ri-
schio di una discussione superficiale e
all’insegna di argomenti populisti buo-
ni solo a strappare applausi diventa tri-
ste realtà. 

È esattamente quello che è successo,
con Claudia Fusani ed Emiliano Liuzzi,
unici ospiti a tentare di intavolare una
discussione seria, rispettosa dei fatti
gravissimi che stavano accadendo nel
mondo. Il resto era la solita bagarre,
con il pubblico in studio che tributava
rumorosissime ovazioni alle argomen-
tazioni di Salvini e, soprattutto, con una
conduttrice che non riusciva ad impri-
mere una direzione al dibattito. Basti
pensare che l’intervento più significati-
vo di Nostra Signora delle Faccette è
stato un «Basta bombe! Basta bombe!
Basta bombe! Basta bombe!» ripetuto
ad libitum. 

Nel frattempo, Sgarbi tuonava contro
gli ospiti di fede islamica: «Noi cristia-
ni siamo come gli Ebrei, l’Islam è co-
me Hitler!». E non poteva mancare il
servizio sulle «Profezie di Oriana Fal-
laci» che somigliava a uno dei soliti
servizi di Voyager sulle profezie di No-
stradamus. Nessun approfondimento,
nessuna riflessione ragionata sulle cau-
se e le conseguenze dei fatti parigini. Il
solito circo Barnum televisivo che ba-
nalizza e appiattisce tutto. Sui social
network, nel frattempo, era partito per-
sino un hashtag per chiedere alla D’Ur-
so di non sfruttare mediaticamente la
notizia della morte di Valeria Solesin,
arrivata proprio in quei minuti. Ma l’at-
tacco più duro nei confronti di Barbara
D’Urso è arrivato qualche ora più tardi,
sempre via Twitter, firmato niente di
meno che da un esponente di spicco di
Forza Italia, Paolo Romani: «D’Urso
sei inadeguata e insopportabile. Occu-
pati di amori, canti, balli e pettegolezzi,
non di problemi seri». VICTOR CIUFFA
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L’opinione del Corrierista
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Basta bombe?
Ma non bastano ora

anche ciance?

Corsera Story






